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D.G. Reti e servizi di pubblica utilità
e sviluppo sostenibile
[BUR2006031] [5.1.3]
Testo coordinato della l.r. 12 dicembre 2003 - n. 26
Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale.
Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utiliz-
zo del sottosuolo e di risorse idriche

Il presente testo contiene le modifiche apportate dalle seguenti ll.rr.:

• l.r. 24 marzo 2004, n. 5;
• l.r. 3 agosto 2004, n. 19;
• l.r. 20 dicembre 2004, n. 36;
• l.r. 11 marzo 2005, n. 12;
• l.r. 8 agosto 2006, n. 18. Le note contraddistinte dalle lettere fanno

riferimento all’art. 5 (Disposizioni transitorie e finali) e all’art. 6
(Norma di interpretazione autentica).
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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità e oggetto)

1. La presente legge disciplina, nel rispetto dei principi fonda-
mentali stabiliti dalla legge statale per le materie ricadenti nel-
l’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, i servizi locali di
interesse economico generale e garantisce che siano erogati per
la soddisfazione dei bisogni dell’utente secondo criteri di qualità,
efficienza ed efficacia e in condizioni di sicurezza, uguaglianza,
equità e solidarietà. La presente legge disciplina altresı̀ la gestio-
ne dei rifiuti speciali e pericolosi, il settore energetico, l’utilizzo
del sottosuolo e le risorse idriche e costituisce il testo di riordino
delle leggi regionali nelle predette materie.

2. I servizi locali di interesse economico generale, di seguito
denominati servizi, sono caratterizzati dalla universalità della
prestazione e dalla accessibilità dei prezzi. I prezzi sono commi-
surati per qualità e quantità alle erogazioni e calcolati in assoluta
trasparenza. Ai fini della presente legge sono comunque servizi:

a) la gestione dei rifiuti urbani;

b) la distribuzione dell’energia elettrica e termica e del gas na-
turale;

c) la gestione dei sistemi integrati di alloggiamento delle reti
nel sottosuolo;

d) la gestione del servizio idrico integrato.

3. Il titolo II disciplina la gestione dei rifiuti e stabilisce i crite-
ri in base ai quali attuare la valorizzazione della risorsa rifiuto
con politiche di riduzione a monte e di massimizzazione del re-
cupero.

4. Il titolo III disciplina il settore energetico e stabilisce i crite-
ri in base ai quali garantire lo sviluppo sostenibile del sistema
energetico regionale.

5. Il titolo IV stabilisce i criteri in base ai quali garantire l’uso
razionale della risorsa sottosuolo, in condizioni di sicurezza ed
efficienza, e favorire le condizioni per nuove opportunità di cre-
scita economica e sociale.

6. Il titolo V disciplina le risorse idriche, stabilisce i criteri in
base ai quali tutelare e garantire l’accesso all’acqua quale diritto
umano, individuale e collettivo.

7. Le finalità di cui al comma 1, per le quali la Regione forni-
sce agli enti locali strumenti di assistenza e supporto, sono perse-
guite nel rispetto del principio di sussidiarietà e dei seguenti cri-
teri generali:

a) copertura territoriale dei servizi, che devono raggiungere
anche zone territorialmente svantaggiate, intese quali cen-
tri abitati isolati o difficilmente accessibili;

b) garanzia di livelli di salute pubblica, di sicurezza fisica dei
servizi e di protezione dell’ambiente anche più elevati ri-
spetto agli standard vigenti nelle normative di settore, me-
diante definizione di obblighi di prestazione del servizio;

c) monitoraggio del grado di soddisfazione dell’utente, me-
diante individuazione di standard di misurazione;

d) definizione di forme di tutela a favore dei soggetti svantag-
giati;

e) garanzia della possibilità di accesso e interconnessione alle
infrastrutture e alle reti da parte dei fornitori di servizi a
condizioni oggettive, trasparenti, eque, proporzionali;

f) trasparenza dell’azione amministrativa e partecipazione at-
tiva dei cittadini e degli erogatori di servizi alle fasi attuati-
ve della presente legge anche attraverso l’istituzione di ta-
voli permanenti di confronto e di adeguati strumenti di mo-
nitoraggio.

8. La pianificazione e la programmazione regionale in materia
di servizi è integrata con la valutazione ambientale di cui alla
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del
27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di deter-
minati piani e programmi sull’ambiente.

9. Gli enti locali, anche in forma associata, svolgono attività
di indirizzo, vigilanza, programmazione e controllo sullo svolgi-
mento dei servizi.

9 bis. La Giunta regionale individua con gli enti locali forme e
modi per favorire il raccordo delle funzioni conferite ai sensi della
presente legge. (1)

Art. 2
(Proprietà e gestione delle reti ed erogazione dei servizi)

1. Le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali destinati
all’esercizio dei servizi costituiscono dotazione di interesse pubbli-
co. Gli enti locali non possono cederne la proprietà; possono, tutta-
via, conferire tale proprietà, anche in forma associata, esclusiva-
mente a società di capitali con la partecipazione totalitaria di capi-
tale pubblico incedibile. Le società non possono essere costituite
nella forma di società consortili ai sensi dell’articolo 2615 ter del
codice civile. Resta ferma la normativa statale in materia di pro-
prietà delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali
in capo a società quotate, o da queste partecipate, proprietarie di
reti e impianti sul territorio lombardo. (2)

1 bis. Possono partecipare alle società di capitali di cui al com-
ma 1 anche soggetti diversi dagli enti locali che alla data del 31
dicembre 2005 risultavano proprietari di reti e impianti strumenta-
li all’erogazione del servizio. La sottoscrizione da parte di tali sog-
getti della partecipazione al capitale sociale nelle predette società
può essere effettuata esclusivamente mediante conferimento in na-
tura di reti, di impianti e dei relativi rami d’azienda. Lo statuto
sociale deve prevedere disposizioni tali per cui in nessun caso ai
predetti soggetti sia consentito acquistare diritti di voto nell’assem-
blea generale in misura percentualmente superiore a quelli loro
spettanti in forza delle partecipazioni inizialmente sottoscritte ai
sensi del presente comma. (3)

2. Gli enti locali, anche in forma associata, stabiliscono i casi
nei quali l’attività di gestione delle reti e degli impianti è separata
dall’erogazione dei servizi. Qualora sia separata dall’attività di ero-
gazione dei servizi, la gestione di tali dotazioni spetta, di norma, ai
proprietari delle stesse. I proprietari applicano la normativa comu-
nitaria e nazionale in materia di appalti di lavori pubblici e di servi-
zi per l’attività di gestione delle proprie reti e impianti. L’assetto
proprietario e il modello gestionale prescelti devono, comunque,
prioritariamente salvaguardare l’integrità delle dotazioni nel tempo
e la loro valorizzazione. (4)

3. I proprietari e i gestori pongono le reti, gli impianti e le
altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei soggetti incaricati
dell’erogazione del servizio.

4. La gestione comprende la realizzazione degli investimenti
infrastrutturali destinati all’ampliamento e potenziamento di reti
e impianti, nonché gli interventi di ristrutturazione e valorizza-
zione necessari per adeguarne nel tempo le caratteristiche fun-
zionali.

5. L’erogazione del servizio comprende tutte le attività legate
alla fornitura agli utenti finali del servizio stesso, ivi incluse le
attività di manutenzione di reti ed impianti.

6. L’erogazione dei servizi è affidata a società di capitali scelte
mediante procedura a evidenza pubblica o procedure compatibi-
li con la disciplina nazionale e comunitaria in materia di concor-
renza; nel caso in cui non sia vietato dalle normative di settore, e
se ne dimostri la convenienza economica, gli enti locali possono
affidare l’attività di erogazione del servizio congiuntamente a
una parte ovvero all’intera attività di gestione delle reti e degli
impianti di loro proprietà.

6 bis. Alla scadenza dell’eventuale periodo di affidamento, le reti,
gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali dell’ente locale rientra-
no nella piena disponibilità di quest’ultimo. Salvo il verificarsi di
situazioni di eccezionalità e urgenza, gli stessi beni, se realizzati

(1) Il comma è stato aggiunto dall’art. 1, primo comma, lett. a) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(2) Il comma è stato sostituito dall’art. 1, primo comma, lett. b) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(3) Il comma è stato inserito dall’art. 1, primo comma, lett. c) della l.r.

8 agosto 2006, n. 18.
(4) Il comma è stato sostituito dall’art. 1, primo comma, lett. d) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.



3º Suppl. Straordinario al n. 43 - 26 ottobre 2006Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 4 –

durante il periodo di affidamento, sono totalmente ammortizzati
durante il periodo dell’affidamento, cosı̀ da garantirne il trasferi-
mento all’ente locale a titolo gratuito con modalità che assicurino
il rispetto della disciplina nazionale e comunitaria in materia di
concorrenza. Gli enti locali determinano la durata degli affidamenti
in conformità con le disposizioni del presente comma. (5) (a)

7. Il confronto concorrenziale deve essere adeguatamente
pubblicizzato; le regole di tale confronto non devono attuare di-
scriminazioni fra operatori e indicare requisiti sproporzionati ri-
spetto alle prestazioni richieste. La qualificazione dei soggetti
deve poter essere accertata anche sulla base della disciplina vi-
gente in altro Stato membro dell’Unione europea.

8. Qualora risulti economicamente e funzionalmente più van-
taggioso è consentito l’affidamento contestuale, con le procedure
di cui al comma 6, di una pluralità di servizi. In questo caso la
durata dell’affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere
superiore alla media delle durate massime degli affidamenti pre-
viste dalle discipline di settore. L’affidatario di una pluralità di
servizi tiene una contabilità separata per ciascuno dei servizi ge-
stiti.

9. I servizi sono erogati con le seguenti modalità:

a) in maniera diffusa sul territorio;

b) con regolarità e continuità della prestazione;

c) secondo requisiti di sicurezza e di protezione dell’ambiente;

d) sulla base di indicatori, intesi quali parametri quantitativi,
qualitativi e temporali, che permettano la misurazione dei
fattori dai quali dipende la qualità del servizio;

e) in condizioni diversificate di accessibilità al servizio per o-
biettivi disagi di natura sociale, economica o territoriale;

f) in considerazione di valori standard generali, intesi quali
obiettivi di qualità, tecnici e di sicurezza, tali da garantire
nel complesso l’adeguatezza delle attività prestate in un
dato periodo;

g) in considerazione di valori standard specifici, riferiti a sin-
gole prestazioni direttamente esigibili dall’utente, espressi
in termini quantitativi, qualitativi e temporali, che consen-
tano un immediato controllo sulla loro effettiva osservanza;

h) con la previsione di rimborsi automatici forfettari dovuti in
caso di prestazione qualitativamente inferiore rispetto allo
standard minimo garantito nella carta dei servizi di cui al-
l’articolo 7, indipendentemente dalla presenza di un danno
effettivo o pregiudizio occorso all’utente e imputabile a
dolo o a colpa del soggetto erogatore.

10. Con regolamento regionale e sentita la Conferenza delle
autonomie locali:

a) sono fissati nel rispetto della normativa statale, standard
qualitativi e modalità di gestione per l’erogazione dei ser-
vizi; (6)

b) sono individuati i criteri di ammissibilità e aggiudicazione
delle gare in conformità con le disposizioni comunitarie in
materia di concorrenza e di libero mercato. I criteri devono
considerare un insieme ponderato di valutazioni di livelli
di qualità ed economicità del servizio e di affidabilità com-
plessiva del concorrente. Per valutare tali elementi sono
considerati fattori premianti, tra gli altri, la registrazione
al sistema comunitario di ecogestione e audit EMAS, le cer-
tificazioni di qualità, la certificazione di bilancio, la predi-
sposizione di un bilancio ambientale e sociale, l’attestazio-
ne di eccellenza regionale di cui all’articolo 8, comma 4 e
le modalità di applicazione della clausola sociale. L’applica-
zione di clausole contrattuali di tipo sanzionatorio per ina-
dempimenti gravi della prestazione, relativa a precedenti
gare, è considerata fattore penalizzante.

(5) Il comma è stato inserito dall’art. 1, primo comma, lett. e) della l.r.
8 agosto 2006, n. 18.

(a) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 1: Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 6 bis, ed all’articolo 33

bis della l.r. 26/2003 si applicano agli affidamenti effettuati dopo l’entrata in
vigore della presente legge (n.d.r. data di entrata in vigore 12 agosto 2006).
(6) La lettera è stata modificata dall’art. 18, primo comma, lett. a) del-

la l.r. 24 marzo 2004, n. 5.

Art. 3
(Garante dei servizi locali

di interesse economico generale)

1. È istituito il Garante dei servizi locali di interesse economi-
co generale della Regione Lombardia, di seguito denominato Ga-
rante dei servizi, a tutela degli utenti e nell’esclusivo interesse
degli stessi e del loro livello di apprezzamento nella fruizione del
servizio.

2. Il Garante dei servizi, anche avvalendosi dell’Osservatorio
regionale di cui all’articolo 4, vigila sull’applicazione della pre-
sente legge curando la stesura e la divulgazione di rapporti perio-
dici sullo stato dei servizi e rilascia i pareri nei casi previsti dalla
presente legge.

3. Il Garante dei servizi può assumere compiti di arbitro per
le controversie tra gli erogatori ed i gestori delle reti e delle infra-
strutture.

4. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale,
definisce la struttura del Garante dei servizi, stabilendone nel
dettaglio le attribuzioni funzionali e operative, la struttura orga-
nizzativa, le modalità di relazione con la Regione, con gli enti
locali, con gli utenti e con gli erogatori del servizio. (b)

Art. 4
(Osservatorio regionale risorse e servizi)

1. L’Osservatorio regionale sui servizi di pubblica utilità, di
cui all’articolo 3, commi 172 bis, ter e quater della legge regiona-
le 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in
Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112. Conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Re-
gioni e agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15
marzo 1997, n. 59), è ridenominato Osservatorio regionale risor-
se e servizi, di seguito denominato Osservatorio risorse e servizi.

2. La Giunta regionale, con le modalità di cui all’articolo 11
della legge regionale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della
struttura organizzativa e della dirigenza della Giunta regionale),
attraverso l’Osservatorio risorse e servizi, assicura le seguenti at-
tività:

a) raccolta ed elaborazione dei dati relativi alla qualità dei ser-
vizi resi all’utente finale, per misurarne il grado di soddisfa-
zione, anche sulla base della valutazione dei reclami tra-
smessi dal comune e dalle associazioni dei consumatori;

b) supportare le aggregazioni degli enti locali nell’attività di
affidamento dei servizi;

c) monitorare l’evoluzione del quadro normativo comunita-
rio, nazionale e regionale in materia;

d) garantire la verifica costante delle iniziative e dei progetti
proposti, promossi e realizzati da enti ed istituzioni privati
e pubblici nei quali sia prevista la partecipazione di capitali
pubblici;

e) costituire e gestire una banca dati strutturata per ogni ser-
vizio erogato da immettere in un sito telematico;

f) redigere capitolati tipo per le gare per l’affidamento dei ser-
vizi;

g) comparare le carte dei servizi di cui all’articolo 7, mediante
indici di qualità, assicurandone ampia divulgazione;

h) stabilire e pubblicare il sistema degli indicatori atti a com-
parare il grado di soddisfazione dell’utente, la qualità, l’ef-
ficienza e l’economicità dei servizi prestati, al fine di asse-
gnare l’attestato di eccellenza o applicare la sanzione e mi-
sure correttive al contratto di servizio di cui all’articolo 6;

i) pubblicizzare le esperienze pilota nazionali e internazio-
nali;

(b) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 5: Fino alla piena attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 3,

comma 4, della l.r. 26/2003, la Giunta regionale assicura le funzioni e le attività,
finalizzate alla tutela degli utenti e nell’esclusivo interesse degli stessi e del loro
livello di apprezzamento nella fruizione del servizio, di competenza del Garante
dei servizi locali di interesse economico generale con le modalità di cui all’arti-
colo 11 della legge regionale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della struttura
organizzativa e della dirigenza della Giunta regionale).
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j) censire le reti esistenti, rilevandone dati economici, tecnici
e amministrativi;

k) rilevare, sulla base di studi e ricerche, le tendenze del mer-
cato dei servizi;

l) effettuare azioni di informazione permanente tramite stru-
menti di comunicazione multimediali;

m) monitorare lo stato delle risorse connesse all’erogazione dei
servizi.

3. L’Osservatorio risorse e servizi redige un rapporto annuale
contenente le informazioni relative ai titoli previsti dalla presen-
te legge da inviare al Consiglio regionale.

Art. 5
(Zone territoriali e soggetti svantaggiati)

1. La Regione tutela i soggetti socialmente ed economicamen-
te svantaggiati, nonché i soggetti residenti in zone territorial-
mente svantaggiate, garantendo, a completamento e rafforza-
mento dei livelli essenziali per l’esercizio dei diritti sociali stabili-
ti per tutto il territorio nazionale dalle norme statali, la fornitura
dei servizi di cui alla presente legge. I criteri specifici relativi alle
modalità di tutela sono stabiliti nei titoli relativi alle norme di
settore.

2. Con regolamento regionale, sentiti l’Unione province lom-
barde (UPL), l’Associazione nazionale comuni italiani (ANCI),
l’Unione nazionale comuni comunità ed enti montani (UNCEM)
ed il Garante dei servizi, sono individuati le condizioni di appar-
tenenza alle categorie di popolazione di cui al comma 1, la carat-
terizzazione delle zone territorialmente svantaggiate, nonché i
criteri di formazione e destinazione dei fondi di cui al comma 3.

3. La Regione istituisce un fondo integrativo a favore degli
enti locali per il finanziamento degli obblighi di prestazioni non
remunerative e individua i meccanismi di applicazione e di coor-
dinamento delle misure di sostegno che gli enti locali devono
attuare, anche mediante l’impiego di quote tariffarie di rispettiva
spettanza, a favore dei soggetti di cui al comma 1.

Art. 6
(Contratto di servizio)

1. Il rapporto tra ente locale e soggetto erogatore è regolato
dal contratto di servizio che è predisposto nel rispetto dei princi-
pi stabiliti all’articolo 2 e che prevede in particolare:

a) l’individuazione puntuale delle attività oggetto dell’incarico
e la durata del rapporto;

b) il divieto di clausole di rinnovo del contratto;

c) il livello e la qualità delle prestazioni;

d) le modalità di vigilanza e controllo sull’esecuzione del con-
tratto;

e) le modalità di rilevazione del grado di soddisfazione dell’u-
tenza;

f) l’applicazione di clausole che introducono misure corretti-
ve conseguenti e proporzionali allo scostamento rispetto
agli standard minimi garantiti e al livello di soddisfazione
degli utenti, le conseguenze per gli eventuali inadempimen-
ti, ivi compresa la risoluzione del contratto da parte dell’en-
te locale, e i diritti degli utenti;

g) gli obblighi specifici nei confronti dei soggetti e delle fasce
svantaggiati;

h) la definizione dei rapporti economici;

i) l’approvazione della carta dei servizi di cui all’articolo 7,
predisposta dal soggetto erogatore;

j) le condizioni di adattabilità delle prestazioni fornite dall’e-
rogatore rispetto all’evoluzione dei bisogni collettivi e alle
mutate esigenze connesse con l’interesse generale e con la
necessità di perseguire, comunque, la soddisfazione dell’u-
tente;

k) le garanzie fideiussorie a carico dell’erogatore;

l) l’obbligo di assicurare la continuità del servizio e di ripristi-
nare l’erogazione nei casi di interruzione, nonché l’obbligo
di motivare i casi di interruzione o irregolarità della presta-
zione;

m) la regolamentazione dell’erogazione del servizio, della di-
sponibilità delle reti e degli impianti funzionali all’eroga-
zione stessa.

Art. 7
(Carta dei servizi)

1. I soggetti erogatori adottano una carta dei servizi, predispo-
sta secondo gli schemi emanati dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti
e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche,
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) con la quale
assumono nei confronti dell’utente impegni diretti a garantire
predeterminati e controllabili livelli di qualità delle prestazioni.
La carta dei servizi prevede, in particolare:

a) l’eguaglianza e imparzialità di trattamento degli utenti;

b) le condizioni specifiche riservate alle zone e ai soggetti
svantaggiati;

c) l’accessibilità, la continuità, la sicurezza, l’efficienza ed ef-
ficacia del servizio;

d) gli standard di qualità relativi alla prestazione;

e) le condizioni del rapporto contrattuale con l’utente;

f) la garanzia del flusso di informazioni all’utente, per le quali
quest’ultimo esercita il diritto di accesso;

g) le modalità di rilevazione del grado di soddisfazione dell’u-
tente;

h) la tutela per la violazione dei principi e degli standard fis-
sati, con conseguente rimborso forfettario per il mancato
rispetto degli impegni assunti. Contestualmente sono indi-
viduati gli uffici che assolvono all’obbligo di corrispondere
l’indennizzo, assicurando massima celerità nella corre-
sponsione dello stesso; queste procedure devono essere im-
prontate a criteri di semplicità, trasparenza, rapidità e im-
parzialità.

2. Gli erogatori trasmettono la carta dei servizi al Garante dei
servizi ed all’Osservatorio risorse e servizi. Gli erogatori inoltre
inviano semestralmente all’Osservatorio risorse e servizi i dati e
le informazioni richiesti da quest’ultimo.

3. Gli erogatori provvedono alla distribuzione capillare della
carta dei servizi agli utenti.

Art. 8
(Monitoraggio dell’erogazione dei servizi)

1. L’attività di monitoraggio dell’esatta e regolare esecuzione
del contratto di servizio contempla, in particolare:

a) la verifica periodica a campione;

b) il riscontro sulla congruenza e sull’affidabilità delle proce-
dure di rilevazione ed elaborazione dei dati;

c) il controllo di qualità sui servizi prestati;

d) l’acquisizione periodica delle valutazioni degli utenti sulla
qualità del servizio reso.

2. La Giunta regionale, sentiti l’UPL, l’ANCI, l’UNCEM e d’in-
tesa con il Garante dei servizi, al fine di verificare la corrispon-
denza delle prestazioni fornite al cittadino rispetto ai parametri
fissati, integra gli strumenti tradizionali di controllo con nuove
tecniche gestionali.

3. La Giunta regionale, tramite l’Osservatorio risorse e servizi,
pubblica annualmente la frequenza e le motivazioni degli episodi
di scostamento dai livelli di qualità delle prestazioni del singolo
erogatore, i rapporti sulla qualità dei servizi resi e il relativo gra-
do di soddisfazione presso l’utenza.
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4. La Regione, sulla base delle informazioni acquisite nella
fase di monitoraggio, sentito il Garante dei servizi, e sulla scorta
di una pluralità di parametri riguardanti il servizio, assegna agli
erogatori un’attestazione annuale di eccellenza, che premia l’im-
pegno nel campo della soddisfazione dell’utente.

5. Il comune, nell’ambito dell’attività di monitoraggio, tra-
smette all’Osservatorio risorse e servizi le osservazioni e i reclami
degli utenti.

Art. 9
(Sostegno alle forme di associazione

per l’affidamento dei servizi)

1. La Regione promuove azioni a sostegno degli enti locali che
affidano in forma associata il servizio, ovvero procedono all’affi-
damento congiunto di più servizi, al fine di raggiungere livelli
ottimali nell’erogazione dei servizi.

2. Con regolamento regionale sono approvati criteri e modali-
tà per la concessione di contributi che favoriscono:

a) il processo di riorganizzazione sovracomunale delle strut-
ture preposte all’affidamento dei servizi ed alle funzioni di
vigilanza e di controllo sull’erogazione dei servizi;

b) la realizzazione di infrastrutture a rete in aree territoriali
connotate da marginalità e da obiettive condizioni di disa-
gio.

Art. 10
(Diritto di accesso e di interconnessione delle reti)

1. Al fine di consentire l’estensione dei servizi offerti agli uten-
ti, i proprietari e i gestori delle reti, degli impianti e delle infra-
strutture che insistono sul territorio lombardo, necessari per l’e-
rogazione di un determinato servizio, devono garantire l’accesso
agli erogatori e l’interconnessione di altre reti esistenti.

2. I proprietari e i gestori devono praticare condizioni tariffa-
rie trasparenti, non discriminatorie e di economicità. Il diritto di
accesso e di interconnessione, ferma restando l’applicazione del-
la sanzione di cui all’articolo 54, comma 1, lettera c), e quanto
contenuto nelle normative relative ai servizi, sono tutelati davan-
ti al Garante dei servizi.

Art. 11
(Incentivi e altri interventi agevolativi)

1. La Regione favorisce la realizzazione, da parte di enti locali,
preferibilmente associati, di opere, impianti produttivi e infra-
strutture interessanti il settore dei servizi, nel rispetto delle rego-
le della concorrenza, dell’ambiente e nell’interesse dei consuma-
tori. A tal fine la Regione può intervenire mediante la finanziaria
regionale Finlombarda S.p.a., di cui alla legge regionale 24 gen-
naio 1975, n. 23 (Partecipazione della Regione alla Finlombarda
S.p.a. per lo sviluppo della Lombardia), con operazioni di finan-
ziamento di progetto, prestazioni di garanzie, assunzioni di nuo-
ve partecipazioni che non dovranno essere di maggioranza, né
comunque di controllo, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civi-
le, nonché favorendo la costituzione di appositi organismi di in-
vestimento collettivi del risparmio da parte di Finlombarda Ge-
stioni SGR s.p.a.

2. La Regione assume iniziative, anche mediante il ricorso agli
strumenti della programmazione negoziata, dirette a favorire
una sollecita e sicura realizzazione dell’intervento, anche per
quanto concerne lo svolgimento dei necessari procedimenti auto-
rizzativi.

Art. 12
(Disposizioni particolari)

1. Ferme restando specifiche disposizioni contenute nelle leg-
gi statali, le erogazioni di servizi già affidate con procedure diver-
se dall’evidenza pubblica proseguono fino alla scadenza stabilita
e comunque non oltre il 31 dicembre 2006, differibile alle condi-
zioni indicate dall’articolo 113, comma 15 bis, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali).

2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, in caso di mancata accetta-

zione della proposta di associazione di cui all’articolo 55, comma
3, al gestore uscente è riconosciuto un indennizzo, a carico del
gestore entrante, calcolato nel rispetto di quanto stabilito nelle
convenzioni o nei contratti, e, per quanto non desumibile dalla
volontà delle parti, con i criteri di cui alle lettere a) e b) dell’arti-
colo 24 del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578 (Approvazione
del testo unico della legge sull’assunzione diretta dei pubblici ser-
vizi da parte dei comuni e delle province). Resta sempre esclusa
la valutazione del mancato profitto derivante dalla conclusione
anticipata del rapporto di gestione.

Art. 13
(Educazione e formazione nell’ambito dei servizi)

1. La Regione considera prioritaria l’educazione e la formazione
nel settore dei servizi per favorire lo sviluppo di una cultura del
servizio pubblico che coinvolga le istituzioni, gli operatori e i citta-
dini-utenti e incentiva iniziative volte al risparmio energetico, alla
diminuzione della produzione di rifiuti e al contenimento dei con-
sumi della risorsa idrica. (7)

2. La Regione, al fine di conseguire i predetti obiettivi, elabora
piani di formazione diretti a potenziare professionalità specifi-
che nei soggetti verificatori dell’attività di erogazione del servizio
e assicura attività di divulgazione e sensibilizzazione e opera in
collaborazione con gli enti locali, le università, il terzo settore, il
sistema camerale lombardo, le istituzioni scolastiche, nonché le
associazioni di categoria imprenditoriali e sindacali.

3. La Regione riconosce e valorizza l’apporto delle organizza-
zioni del volontariato di cui alla legge regionale 24 luglio 1993,
n. 22 (Legge regionale sul volontariato), delle cooperative sociali
di cui alla legge regionale 18 novembre 2003, n. 21 (Norme per
la cooperazione in Lombardia), delle associazioni ambientaliste
e dei consumatori legalmente riconosciute per la realizzazione
di progetti connessi all’erogazione dei servizi.

Articolo 13 bis
(Potere sostitutivo della Regione)

1. La Regione, negli ambiti di propria competenza legislativa e
nel rispetto del principio di leale collaborazione, con specifico riferi-
mento alle funzioni e ai compiti spettanti agli enti locali ai sensi
della presente legge, esercita il potere sostitutivo sugli enti locali,
anche riuniti in Autorità d’ambito, in caso di accertata inattività
nel compimento di atti obbligatori per legge.

2. Decorso inutilmente il termine assegnato per provvedere, la
Giunta regionale, sentito l’ente inadempiente, nomina un commis-
sario ad acta o provvede direttamente al compimento dell’atto.

3. Il commissario ad acta è nominato per un termine non supe-
riore a sei mesi, rinnovabile una sola volta. (8)

TITOLO II
GESTIONE DEI RIFIUTI

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 14
(Sistema integrato di gestione dei rifiuti)

1. La Regione orienta le attività di recupero e smaltimento
verso un sistema integrato di gestione dei rifiuti che, per quanto
concerne i rifiuti urbani, assicuri l’autosufficienza regionale per
lo smaltimento e tenda in generale a:

a) assicurare un’efficace protezione della salute e dell’am-
biente;

b) ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti, da attuare
anche con azioni positive a carattere preventivo;

c) ottimizzare e integrare le operazioni di riutilizzo, recupero
e riciclaggio come materia delle singole frazioni dei rifiuti
urbani provenienti dalla raccolta differenziata e dai rifiuti
speciali;

(7) Il comma è stato sostituito dall’art. 1, primo comma, lett. f) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(8) L’articolo è stato aggiunto dall’art. 1, primo comma, lett. g) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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d) incentivare e sostenere l’effettivo e oggettivo recupero, sia
in termini di materia sia in termini di energia, delle frazioni
di rifiuto urbano nonché il recupero dei rifiuti speciali e di
particolari categorie di rifiuti, tra i quali i veicoli a fine vita
e i rifiuti elettrici ed elettronici, ivi compresi in particolare i
frigoriferi, i surgelatori, i condizionatori d’aria e quant’altro
contenente sostanze lesive dell’ozono stratosferico;

e) incentivare l’adozione di forme di autosmaltimento;

f) promuovere l’utilizzo dei materiali derivanti dalle operazio-
ni di recupero e riciclaggio.

2. La Regione organizza la gestione dei rifiuti urbani secondo il
modello di cui al presente Titolo e sulla base dei criteri di economi-
cità, efficienza, efficacia e trasparenza. (9)

3. È di norma vietata ogni attività di smaltimento, di termova-
lorizzazione e di recupero energetico della raccolta differenziata
dei rifiuti che deve essere destinata esclusivamente al riciclaggio
ed al recupero di materia, salvo impurità e scarti.

Art. 15
(Funzioni dei comuni)

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 21 del decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (Attuazione delle direttive
91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e
94/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio) e successive
modificazioni e integrazioni, i comuni affidano il servizio di ge-
stione dei rifiuti urbani con le modalità di cui all’articolo 2, com-
ma 6.

2. I comuni organizzano la raccolta differenziata dei rifiuti ur-
bani secondo le modalità del piano provinciale, al fine della loro
valorizzazione mediante il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero
di materia ed energia, e per garantire il conseguimento degli o-
biettivi di riciclo e recupero di cui all’articolo 23. A tal fine defi-
niscono il sistema di infrastrutture al servizio della raccolta diffe-
renziata, secondo le caratteristiche tecniche definite nella piani-
ficazione regionale e le indicazioni contenute nei piani provin-
ciali.

3. I comuni applicano alla tariffa dei rifiuti urbani, istituita
dall’articolo 49 del d.lgs. 22/1997, un coefficiente di riduzione,
modulabile fino alla completa copertura dell’importo, a favore
dei soggetti svantaggiati. Per favorire e incentivare la diminuzione
dei rifiuti urbani i comuni, nel determinare la quota variabile della
tariffa, possono applicare il principio di causalità con l’introduzio-
ne della tassa sul sacco. (10)

Art. 16
(Funzioni delle province)

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 20, comma 1,
del d.lgs. 22/1997 spetta alle province:

a) l’adozione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti sulla
base dei contenuti della pianificazione regionale;

b) l’approvazione del progetto e l’autorizzazione alla realizza-
zione dell’impianto e all’esercizio delle operazioni di recu-
pero e smaltimento, ai sensi degli articoli 27 e 28 del d.lgs.
22/1997, relative:
1) alle operazioni di smaltimento e recupero individuate agli

allegati B e C del d.lgs. 22/1997, con esclusione delle ope-
razioni spettanti alla Regione ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, lettera b), numero 1), alle infrastrutture per la
raccolta differenziata e alle operazioni di cui all’articolo
46 del d.lgs. 22/1997; (11)

2) agli impianti mobili di recupero o di smaltimento rifiuti,
ai sensi dell’articolo 28, comma 7, del d.lgs. 22/1997;

c) ... (12)

(9) Il comma è stato sostituito dall’art. 2, primo comma, lett. g) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(10) Il periodo è stato aggiunto dall’art. 2, primo comma, lett. a) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(11) Il numero è stato sostituito dall’art. 2, primo comma, lett. b) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(12) La lettera è stata abrogata dall’art. 2, primo comma, lett. c) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

d) ... (12)

e) la definizione delle tariffe di esercizio degli impianti di
smaltimento in discarica e dei corrispettivi da versare a fa-
vore degli enti locali interessati;

f) il rilevamento statistico dei dati inerenti la produzione e
la gestione dei rifiuti urbani nonché il monitoraggio della
percentuale delle frazioni merceologiche avviate al recu-
pero;

g) l’emanazione di ordinanze contingibili e urgenti di cui al-
l’articolo 13 del d.lgs. 22/1997, qualora il ricorso a speciali
forme di gestione dei rifiuti interessi più comuni del pro-
prio territorio;

h) la stipula di convenzioni con i comuni, con il CONAI e con-
sorzi nazionali di cui all’articolo 40 del d.lgs. 22/1997 e con
le imprese singole o associate, anche sulla base di intese
predisposte dalla Regione, al fine di incentivare e coordina-
re il mercato del riutilizzo, del recupero e del trattamento
dei rifiuti raccolti separatamente, nonché il riciclo dei ma-
teriali;

h bis) lo svolgimento delle attività attribuite alle autorità compe-
tenti in materia di spedizioni e destinazioni transfrontaliere dei ri-
fiuti, ai sensi del regolamento CEE n. 259/1993 del Consiglio 1º
febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedi-
zioni di rifiuti all’interno della Comunità Europea, nonché in en-
trata e in uscita dal suo territorio. (13)

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno le province trasmettono
alla Regione una relazione sullo stato di attuazione del piano
provinciale di gestione dei rifiuti, sulla funzione autorizzatoria
conferita e sulla attività di controllo.

Art. 17
(Funzioni della Regione)

1. Ferme restando le competenze stabilite dall’articolo 19,
comma 1, del d.lgs. 22/1997, spetta alla Regione la funzione di
indirizzo e coordinamento dell’articolazione territoriale degli atti
di programmazione e, in particolare:

a) l’approvazione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti;

b) l’approvazione, a seguito di indizione della conferenza dei
servizi di cui all’articolo 27, comma 2, del d.lgs. 22/1997,
dei progetti di impianti per la gestione dei rifiuti, nonché
l’autorizzazione alla loro realizzazione e all’esercizio delle
operazioni di smaltimento e recupero, secondo le modalità
di cui agli articoli 27 e 28 del d.lgs. 22/1997, per impianti:
1) all’interno dei quali sono effettuate operazioni di inceneri-

mento a terra ai sensi dell’allegato B, punto D10, del d.lgs.
22/1997, e nell’ambito dei quali è utilizzato il rifiuto come
combustibile principale o come altro mezzo per produrre
energia, ai sensi dell’allegato C, punto R1, del d.lgs.
22/1997 aventi potenzialità superiore a 3 MW elettri-
ci; (14) (c)

2) che effettuano ricerca e sperimentazione ai sensi dell’ar-
ticolo 29 del d.lgs. 22/1997;

3) che rientrano nelle categorie di cui all’articolo 1, comma
1, lettera i), del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 10 agosto 1988, n. 377 (Regolamentazione delle
pronunce di compatibilità ambientale di cui all’art. 6
della legge 8 luglio 1986, n. 349, recante istituzione del
Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno
ambientale);

c) il rilascio, il rinnovo e il riesame dell’autorizzazione inte-
grata ambientale, per gli impianti di cui all’allegato 1, cate-
goria 5, della direttiva 96/61/CE del Consiglio del 24 settem-
bre 1996 (Prevenzione e riduzione integrate dell’inquina-
mento);

(13) La lettera è stata aggiunta dall’art. 2, primo comma, lett. d) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(14) Il numero è stato sostituito dall’art. 2, primo comma, lett. e) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(c) Vedasi articolo 6 l.r. 18/2006 – Norma di interpretazione autentica
Comma 1: Le autorizzazioni di cui all’articolo 17, comma 1, lettera b), numero

1) della l.r. 26/2003 sono rilasciate indipendentemente dai piani provinciali di cui
all’articolo 20 della citata legge regionale.
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d) la definizione dei criteri per la verifica di congruità dei costi
di smaltimento in discarica dei rifiuti urbani, nonché per
la determinazione dei corrispettivi a carico dei gestori degli
impianti da versare per la realizzazione di interventi in
campo ambientale a favore degli enti locali interessati;

e) l’adozione di direttive procedurali e tecniche per l’esercizio
delle funzioni autorizzatorie spettanti alle province;

f) l’individuazione dei criteri con cui sono determinati l’im-
porto e le modalità di versamento degli oneri a carico dei
richiedenti relativamente al rilascio delle autorizzazioni;
tutte le autorizzazioni, ivi comprese quelle soggette a pro-
cedura semplificata, sono soggette a fidejussione;

g) la promozione di accordi con altre regioni, sentita la pro-
vincia interessata, al fine di regolare il recupero e lo smalti-
mento di rifiuti;

h) l’emanazione di procedure e regolamenti per la predisposi-
zione di progetti di bonifiche, anche di gestione del rischio,
e di strumenti di supporto alle decisioni;

i) l’approvazione del programma regionale per la riduzione
dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica, ai sensi
dell’articolo 5 del d.lgs. 36/2003.

2. Per l’istruttoria tecnica delle autorizzazioni di cui al comma
1, la Regione si avvale dell’Agenzia Regionale per la Protezione
dell’Ambiente (ARPA). (d)

Art. 18
(Osservatorio regionale sui rifiuti
e sezione regionale del catasto)

1. L’ARPA gestisce l’Osservatorio regionale sulla produzione,
raccolta e smaltimento dei rifiuti e sul recupero delle frazioni
separate, che è ridenominato Osservatorio regionale sui rifiuti e
che costituisce sezione dell’Osservatorio risorse e servizi di cui
all’articolo 4; l’ARPA gestisce altresı̀ la sezione regionale del cata-
sto di cui all’articolo 11, comma 2, del d.lgs. 22/1997, in collabo-
razione con le camere di commercio.

2. L’ARPA opera in collaborazione con gli enti locali, tra cui
gli osservatori provinciali sui rifiuti, istituiti ai sensi dell’articolo
10, comma 5, della legge 23 marzo 2001, n. 93 (Disposizioni in
campo ambientale), per la raccolta, l’organizzazione e l’elabora-
zione dei dati sulla produzione e gestione dei rifiuti, compresi i
dati sugli impianti che effettuano operazioni di recupero e auto-
smaltimento in regime di comunicazione, ai sensi degli articoli
31, 32 e 33 del d.lgs. 22/1997.

3. La Giunta regionale, sentite l’ARPA e le province, individua
le modalità di relazione dei comuni e dei gestori degli impianti
di recupero e smaltimento con l’Osservatorio regionale sui rifiuti,
anche con riferimento agli aspetti divulgativi delle informazioni
comunque raccolte e stabilisce l’organizzazione per la raccolta e
la sistematizzazione dei dati relativi alla gestione dei rifiuti urba-
ni. Con le stesse modalità, e in collaborazione con il CONAI, isti-
tuisce un sistema unificato di certificazione dei dati relativi ai
flussi di rifiuti urbani e dei rifiuti da imballaggio effettivamente
recuperati e riciclati.

4. L’Osservatorio regionale sui rifiuti:

a) elabora i dati ricevuti e redige una relazione a consuntivo,
entro il 30 giugno di ogni anno, da inviare alla competente
commissione consiliare, e ne assicura la divulgazione attra-
verso la pubblicazione anche mediante gli strumenti infor-
matici;

(d) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 2: I procedimenti regionali, relativi a funzioni conferite agli enti locali,

ancora in corso di definizione alla data di entrata in vigore della presente legge
(n.d.r. data di entrata in vigore 12 agosto 2006), sono conclusi dalla Regione
sentito l’ente destinatario del conferimento. La Regione trasmette all’ente desti-
natario le pratiche per ogni successivo adempimento.

Comma 3: Fino all’entrata in vigore delle direttive procedurali e tecniche,
adottate ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera e) della l.r. 26/2003, la Regione
rilascia l’autorizzazione nei casi di cui all’articolo 16, comma 1 della citata legge
regionale, come modificata dalla presente legge.

Comma 4: Fino all’entrata in vigore delle direttive di cui al comma 3, la
Regione esercita le funzioni di autorità competente di spedizione e di destinazio-
ne dei rifiuti, relativamente ai rifiuti di cui agli allegati III (c.d. lista Ambra) e IV
(c.d. lista Rossa) del regolamento CEE 259/1993.

b) fornisce alla Giunta regionale, entro il 30 giugno e il 31
dicembre di ogni anno, in modo sistematico ed informatiz-
zato, i dati relativi ai flussi di rifiuti ai singoli impianti a
supporto dell’attività di pianificazione.

5. La Regione, sulla base dei dati di produzione e gestione
dei rifiuti di cui ai commi 2 e 3, assegna ai gestori e ai comuni
l’attestazione di eccellenza di cui all’articolo 8, comma 4, al fine
di premiare l’impegno al conseguimento degli obiettivi di cui al
presente titolo.

CAPO II
Pianificazione

Art. 19
(Pianificazione regionale per la gestione dei rifiuti)

1. La pianificazione regionale per la gestione dei rifiuti, di cui
all’articolo 22 del d.lgs. 22/1997, concorre all’attuazione dei pro-
grammi comunitari in materia di sviluppo sostenibile ed è elabo-
rata secondo logiche di autosufficienza, programmazione inte-
grata, protezione ambientale, sicurezza, economicità e in base a
criteri di flessibilità del sistema di recupero e smaltimento. La
pianificazione, inoltre, persegue la riduzione della quantità dei
rifiuti prodotti e l’effettivo recupero di materia e di energia, so-
stiene l’innovazione tecnologica e valorizza le esperienze del si-
stema industriale lombardo. La Regione individua quote aggiun-
tive di potenzialità di smaltimento di rifiuti urbani non superiori
al 20% dei rifiuti prodotti, per interventi di sussidiarietà o emer-
genza tra regioni.

2. La pianificazione si articola in parti tematiche distinte e
separate relative alla gestione dei rifiuti urbani e di quelli specia-
li, sia pericolosi che non pericolosi, nonché degli imballaggi, dei
rifiuti di imballaggio e della bonifica delle aree inquinate. La par-
te relativa alla gestione dei rifiuti urbani contiene, in particolare,
la programmazione dei flussi, ivi compresa la destinazione finale
degli stessi, e delle relative necessità impiantistiche da realizzare
sul territorio regionale definite con il concorso delle province.

3. La pianificazione regionale è costituita dall’atto di indirizzi,
approvato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta regio-
nale, e dal programma di gestione dei rifiuti, approvato dalla
Giunta regionale e con il quale sono individuate le azioni e i
tempi per il raggiungimento degli obiettivi contenuti nell’atto di
indirizzi. La pianificazione ha durata massima decennale ed è
sottoposta a revisione ogni cinque anni.

4. Il programma di gestione è integrato dalla valutazione am-
bientale, condotta secondo i contenuti e le procedure di cui agli
articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 9 della direttiva 2001/42/CE.

5. L’atto di indirizzi e il programma di gestione dei rifiuti sono
pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Art. 20
(Piani provinciali di gestione dei rifiuti)

1. Le province, sulla base delle linee guida di redazione conte-
nute nella pianificazione regionale, elaborano, con il concorso
dei comuni, i piani provinciali di gestione dei rifiuti, relativi alla
gestione dei rifiuti urbani e speciali, nella logica della program-
mazione integrata dei servizi, nel rispetto dei principi della tutela
della salute individuale e collettiva, della salvaguardia dell’am-
biente e in modo da garantire la competitività del servizio.

2. I piani provinciali, in considerazione degli effetti significa-
tivi sull’ambiente che possono discendere dalle disposizioni in
essi contenute, sono supportati dalla valutazione ambientale pro-
vinciale, che integra, in particolare con le informazioni di cui
all’allegato 1, lettere f), g) e h) della direttiva 2001/42/CE, la valu-
tazione già compiuta dalla Regione.

3. Di norma, il gestore del servizio destina i rifiuti urbani allo
smaltimento e al recupero negli impianti eventualmente collocati
nel territorio provinciale di provenienza. Tali rifiuti possono es-
sere conferiti in impianti localizzati al di fuori del territorio pro-
vinciale di provenienza qualora se ne dimostri, in sede di affi-
damento del servizio, la convenienza in termini di efficacia, effi-
cienza o economicità. Fatti salvi i casi eccezionali e di urgenza,
i comuni che ricorrono al conferimento in discariche al di fuori
della propria provincia di quantitativi superiori al 20% rispetto
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al proprio fabbisogno di smaltimento, versano un’addizionale del
50% della tariffa di conferimento dei rifiuti in discarica.

4. I piani provinciali contengono, in particolare:

a) i dati di rilevazione e stima della produzione dei rifiuti e la
determinazione dei flussi da avviare a recupero e smalti-
mento, ivi compresi i flussi destinati all’incenerimento;

b) gli obiettivi di contenimento della produzione dei rifiuti, di
recupero e di riduzione del conferimento in discarica, non-
ché la definizione di un programma per il riutilizzo e il
recupero dei rifiuti urbani;

c) la programmazione di obiettivi di raccolta differenziata di
rifiuti urbani in funzione di specifiche situazioni locali;

d) il censimento degli impianti esistenti e l’individuazione del-
le necessità impiantistiche di completamento, nonché l’in-
dividuazione dell’offerta di recupero e smaltimento da par-
te del sistema industriale per i rifiuti urbani e speciali;

e) l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione
degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani
e speciali;

f) la stima dei costi delle operazioni di recupero e smaltimen-
to per i rifiuti urbani;

g) i meccanismi gestionali per la verifica dello stato di attua-
zione del piano e le modalità di controllo sulle varie fasi.

5. I piani provinciali hanno efficacia a tempo indeterminato e
sono sottoposti a revisione ordinaria ogni cinque anni. Sono a-
dottati dalle province previa consultazione dei comuni e delle
comunità montane, secondo le seguenti procedure:

a) entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del
programma regionale di gestione dei rifiuti, la provincia
predispone il progetto di piano, ne dà comunicazione alla
Giunta regionale e agli enti locali interessati e notizia sul
Bollettino ufficiale della Regione e su almeno due quotidia-
ni locali;

b) il progetto di piano è reso disponibile per un periodo di
quarantacinque giorni consecutivi, durante i quali chiun-
que ha facoltà di prenderne visione e di formulare osserva-
zioni alla provincia;

c) entro quarantacinque giorni dalla scadenza del termine di
cui alla lettera b), la provincia adotta il piano e lo trasmette
alla Regione, comprensivo dell’elenco delle osservazioni e
delle relative controdeduzioni.

6. Entro novanta giorni dal ricevimento del piano provinciale,
la Giunta regionale, verificatane la congruità con il programma
regionale di gestione dei rifiuti e acquisito il parere della com-
missione consiliare competente, lo approva con deliberazione
soggetta a pubblicazione, ovvero lo restituisce alla provincia con
prescrizioni.

CAPO III
Bonifiche e azioni per lo sviluppo del recupero

Art. 21
(Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati)

1. La Regione, fermo restando prioritariamente quanto previ-
sto dall’articolo 17, comma 2, del d.lgs. 22/1997, promuove azioni
volte a favorire e velocizzare gli interventi di bonifica, ripristino e
riqualificazione ambientali dei siti inquinati da parte di soggetti
privati, che non siano nelle condizioni previste dagli articoli 7 e
8 del decreto ministeriale 25 ottobre 1999, n. 471 (Regolamento
recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza,
la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati ai sensi
dell’articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e
successive modificazioni e integrazioni).

2. Qualora i responsabili non provvedano, ovvero non siano
individuabili, il soggetto che effettua gli interventi di cui al com-
ma 1 è individuato dal comune con procedure a evidenza pubbli-
ca. I costi degli interventi, compresi i costi per l’esproprio delle
aree da bonificare, sono sostenuti integralmente dall’affidatario.

3. Al fine di garantire all’affidatario il recupero dei costi non-

ché il congruo utile d’impresa, lo stesso può disporre delle aree
bonificate utilizzandole in proprio, in concessione o cedendole a
terzi secondo le direttive fissate negli strumenti urbanistici co-
munali.

4. I comuni, dopo aver esperito infruttuosamente la procedu-
ra di cui ai commi 2 e 3, procedono d’ufficio a realizzare le opera-
zioni nei casi previsti dall’articolo 17, comma 9, del d.lgs.
22/1997, cosı̀ come citati dall’articolo 14 del d.m. 471/1999. In
questo caso la Giunta regionale può concedere contributi fino
alla totale copertura delle spese secondo le priorità indicate nella
pianificazione regionale sulla bonifica delle aree inquinate.

5. I collaudi relativi alla bonifica e smaltimento dei rifiuti da
siti inquinati nonché alla bonifica dei terreni e smaltimento dei
rifiuti abusivamente stoccati, disciplinati dal d.lgs. 22/1997, sono
effettuati dai tecnici iscritti all’albo regionale dei collaudatori di
cui all’articolo 32 della legge regionale 12 settembre 1983, n. 70
(Norme sulla realizzazione di opere pubbliche di interesse regio-
nale).

6. Con regolamento regionale sono definite le modalità di at-
tuazione del presente articolo.

Art. 22
(Azioni per lo sviluppo del recupero)

1. Al fine di incrementare il recupero di materia dei rifiuti e
di contenerne la produzione e la pericolosità, la Regione e le
province promuovono azioni e stipulano convenzioni con il set-
tore della produzione e della distribuzione e con le camere di
commercio per lo sviluppo della borsa telematica del rifiuto.

2. La Regione, gli enti locali e i gestori dei servizi provvedono
all’approvvigionamento di beni attraverso prodotti provenienti
dal mercato del riciclaggio per una quota non inferiore al 35%
del fabbisogno annuo. Nei capitolati per gli appalti di opere pub-
bliche deve essere previsto l’utilizzo di materiali derivanti da atti-
vità di recupero di rifiuti.

3. La Regione promuove, anche attraverso la concessione di
contributi alle imprese nei limiti di intensità di aiuto previsti dal-
la Unione europea:

a) l’effettuazione di ricerche per la progettazione di beni e im-
ballaggi a ridotto impatto ambientale e l’istituzione di un
marchio per prodotti e imballaggi ecosostenibili che premi
l’utilizzo di materiali recuperati;

b) la definizione di sistemi omogenei di raccolta differenziata
estesa alle categorie dei beni durevoli e dei rifiuti da imbal-
laggio;

c) la diffusione di sistemi di imballaggi cauzionati a rendere
degli utilizzatori industriali, tra cui il deposito cauzionale
presso la ristorazione collettiva e le catene di grande distri-
buzione;

d) la realizzazione di progetti finalizzati al riutilizzo e recupe-
ro dei rifiuti che hanno significative incidenze rispetto agli
obiettivi di cui all’articolo 23;

e) la realizzazione di campagne di sensibilizzazione sui com-
portamenti di consumo orientato al contenimento della
produzione di rifiuti.

4. La Regione, al fine di conseguire gli obiettivi di riduzione
del conferimento in discarica dei rifiuti biodegradabili, indicati
dalla direttiva del Consiglio del 26 aprile 1999 (1999/31/CE) rela-
tiva alle discariche di rifiuti, promuove azioni dirette a:

a) realizzare nuovi impianti per la produzione di compost di
qualità, da utilizzare prioritariamente alle sostanze am-
mendanti del suolo, e istituire un marchio di qualità del
compost lombardo;

b) sostenere iniziative, da parte degli enti locali, per la diffu-
sione del compostaggio domestico da scarti alimentari e da
rifiuti vegetali;

c) incentivare l’estrazione di energia recuperabile dalla so-
stanza organica.

5. La Regione favorisce altresı̀ il recupero energetico delle fra-
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zioni secche residue, non recuperabili in altro modo, anche attra-
verso incentivi alla cocombustione del rifiuto qualificato tra cui,
in particolare, il combustibile da rifiuto (CDR), le biomasse, i
fanghi da depurazione, gli scarti della frantumazione dei veicoli
fuori uso (fluff) e gli scarti omogenei di lavorazione industriale.

Art. 23
(Obiettivi di riciclo e recupero)

1. Le province perseguono, all’interno del proprio territorio, i
seguenti obiettivi:

a) raggiungimento del valore del 35% di raccolta differenziata
dei rifiuti urbani, finalizzandola all’effettivo riciclo e recu-
pero di materia, cosı̀ come previsto dall’articolo 24, comma
1, lettera c), del d.lgs. 22/1997;

b) entro il 2005:

1) riciclaggio e recupero complessivo, tra materia ed ener-
gia, pari ad almeno il 40% in peso dei rifiuti prodotti; il
30% in peso dei rifiuti prodotti deve essere finalizzato al
riciclo e recupero di materia;

2) riduzione delle quantità di rifiuti urbani, calcolate sul
pro-capite, avviate a smaltimento in discarica, pari ad
almeno il 20% rispetto a quelle avviate nel 2000;

3) recupero dei residui prodotti dall’incenerimento o dal-
l’utilizzo dei rifiuti come mezzo di produzione di energia
per una percentuale pari ad almeno il 40%;

c) entro il 2010:

1) riciclaggio e recupero complessivo, tra materia ed ener-
gia, pari ad almeno il 60% in peso dei rifiuti prodotti; il
40% in peso dei rifiuti prodotti deve essere finalizzato al
riciclo e recupero di materia;

2) recupero dei residui prodotti dall’incenerimento o dal-
l’utilizzo dei rifiuti come mezzo di produzione di energia
per una percentuale pari ad almeno il 60%.

2. Con decorrenza 1º gennaio 2007 possono essere conferiti in
discarica solo rifiuti non valorizzabili in termini di materia ed
energia, né ulteriormente trattabili ai fini della riduzione del ri-
schio ambientale. Con la medesima decorrenza non possono es-
sere conferiti in discarica rifiuti aventi potere calorifico (PCI) su-
periore a 13.000 KJ/Kg, fatta salva l’incompatibilità dei rifiuti
stessi con gli impianti di valorizzazione. (15)

3. Al fine di incentivare il conseguimento degli obiettivi di cui
al comma 1, la Regione corrisponde a soggetti pubblici o privati
aiuti finanziari, nei limiti di intensità di aiuto previsti dalla Unio-
ne europea, tra i quali la riduzione del tributo speciale cui è sog-
getto il deposito in discarica dei rifiuti residuali ai sensi e nei
termini di cui all’articolo 53 della legge regionale 14 luglio 2003,
n. 10 (Riordino delle disposizioni legislative regionali in materia
tributaria – Testo unico della disciplina dei tributi regionali). Nel
caso in cui, a livello provinciale, non siano conseguiti gli obiettivi
minimi previsti dal presente articolo, la Giunta regionale applica
un’addizionale del 20% alla tariffa di conferimento dei rifiuti in
discarica a carico della provincia, che la ripartisce sui comuni
del proprio territorio in proporzione inversa rispetto alle quote
di raccolta differenziata raggiunte nei singoli comuni.

Art. 24
(Fondo per lo sviluppo di azioni in campo ambientale

ed energetico)

1. È istituito un fondo denominato Fondo per lo sviluppo di
azioni in campo ambientale ed energetico. Il fondo è finalizzato
alla redazione della pianificazione regionale per la gestione dei
rifiuti, all’incentivazione di forme di gestione associata dei servi-
zi, all’introduzione di tecnologie produttive idonee a ridurre la
produzione di rifiuti e di tecnologie idonee alla bonifica dei siti
contaminati.

2. Per il sostegno finanziario alla realizzazione e allo sviluppo
delle azioni di recupero di materia ed energia, nonché per inter-
venti finalizzati alla mitigazione delle pressioni ambientali indot-

(15) Il comma è stato modificato dall’art. 2, primo comma, lett. f) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

te dall’insediamento di nuovi impianti ad elevato impatto, la Re-
gione utilizza il fondo per investimenti di tipo ambientale ed e-
nergetico di cui alla legge regionale 28 aprile 1997, n. 13 (Disci-
plina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti
solidi, istituito dall’articolo 3, commi da 24 a 40, della legge 28
dicembre 1995, n. 549).

3. Con regolamento regionale sono individuati i criteri di ac-
cesso e utilizzo del fondo di cui al comma 1. La priorità di acces-
so è modulata, per quanto riguarda il raggiungimento degli o-
biettivi di riduzione e recupero, in funzione della qualità ed effi-
cacia dei progetti di incremento dell’effettivo recupero, della va-
lorizzazione territoriale dei materiali e dell’energia recuperati e
della valutazione delle pressioni ambientali indotte dall’insedia-
mento di nuovi impianti.

TITOLO III
DISCIPLINA DEL SETTORE ENERGETICO

Art. 25
(Finalità)

1. Con il presente titolo, di riordino della legislazione regiona-
le in materia di energia, la Regione si prefigge, in armonia con
la politica energetica dello Stato e dell’Unione europea, di garan-
tire lo sviluppo del sistema energetico nel rispetto dell’ambiente
e della salute dei cittadini e, in particolare di:

a) contribuire alla creazione e diffusione di una cultura dell’u-
so razionale dell’energia volto al contenimento dei fabbiso-
gni energetici e delle emissioni ed a minimizzare i costi e i
relativi impatti;

b) attivare provvedimenti concreti finalizzati a conseguire la
riduzione delle emissioni climalteranti come previsto dal
protocollo di Kyoto;

c) garantire la sicurezza dell’approvvigionamento per tutti gli
utenti;

d) contribuire allo sviluppo ed alla realizzazione delle infra-
strutture per il trasporto dell’energia, cosı̀ da sostenere le
nuove esigenze legate al libero accesso alle reti e facilitare,
quindi, la libera circolazione dell’energia sul territorio e il
recupero di aree. La costruzione di nuove infrastrutture
non potrà prescindere dalla razionalizzazione delle reti esi-
stenti, con liberazione del territorio dalle linee non indi-
spensabili;

e) garantire che la produzione, l’interconnessione, la distribu-
zione e la vendita dell’energia elettrica e del gas naturale
avvengano secondo criteri di economicità, efficienza ed ef-
ficacia e nel rispetto degli standard qualitativi e dei principi
per l’erogazione dei servizi di cui al titolo I;

f) tutelare i soggetti socialmente ed economicamente svantag-
giati o residenti in zone territorialmente svantaggiate e di
vigilare, per il tramite del Garante dei servizi e attraverso
l’Osservatorio risorse e servizi.

2. La Regione, per il raggiungimento degli obiettivi di cui al
comma 1, promuove e sviluppa azioni in forma coordinata con
lo Stato, gli enti locali e le autonomie funzionali, volte a:

a) favorire e incentivare forme di risparmio energetico, svilup-
po della cogenerazione e del teleriscaldamento e aumento
della produzione di energia da fonti rinnovabili (FER), di
cui alla direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio
27 settembre 2001 (2001/77/CE), anche al fine di ridurre la
dipendenza energetica della Regione;

b) promuovere la ricerca e l’innovazione tecnologica, lo scam-
bio di esperienze e di conoscenze per l’utilizzo di combusti-
bili a ridotto impatto ambientale e per l’impiego dell’idro-
geno;

c) incrementare il grado di competitività del mercato energe-
tico lombardo, prevedendo interventi a sostegno della libe-
ralizzazione dello stesso;

d) sostenere le iniziative finalizzate al miglioramento dell’ef-
ficienza energetica e la riduzione delle emissioni inquinanti
nei trasporti, la diversificazione dei carburanti e la promo-
zione dell’uso dei biocarburanti;
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e) promuovere e sostenere la riduzione dei consumi degli im-
mobili esistenti e di nuova costruzione, varando misure
tese al miglioramento energetico degli stessi mediante solu-
zioni costruttive e l’utilizzazione delle fonti rinnovabili, an-
che attraverso la contabilizzazione individuale dei consumi
anche nei sistemi centralizzati;

f) promuovere la realizzazione di programmi di formazione
e informazione finalizzati ad accrescere la consapevolezza
degli attori coinvolti e dei cittadini, affinché siano adottati
modelli di comportamento basati su modalità efficienti di
produzione e di consumo energetico;

g) impegnare le società di gestione delle reti e di erogazione
del servizio in progetti educativi rivolti agli utenti per in-
centivare l’uso di impianti ed apparecchi più efficienti.

3. La Regione inoltre:

a) contribuisce al contenimento dell’incidenza dei fattori di
costo connessi alla componente energia sui diversi cicli di
attività produttive, promuovendo la stipulazione di accor-
di-quadro con produttori e commercializzatori;

b) regolamenta l’organizzazione, su base regionale, per la con-
trattazione di titoli regionali di efficienza energetica, ivi
compresi i certificati verdi di cui al decreto ministeriale 11
novembre 1999 (Direttive per l’attuazione delle norme in
materia di energia elettrica da fonti rinnovabili di cui ai
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 11 del decreto legislativo 16
marzo 1999, n. 79), aperta anche alla contrattazione dei ti-
toli e dei certificati rilasciati dalle competenti autorità na-
zionali;

c) stabilisce annualmente, in conformità alla normativa statale,
i tetti alle emissioni di gas serra regolamentando il commer-
cio dei diritti di emissione; (16)

d) predispone annualmente un documento da sottoporre allo
Stato contenente indicazioni relative alle esigenze di svilup-
po del settore energetico lombardo e la rappresentazione
delle specifiche necessità dell’utenza domestica e industria-
le locale, al fine di favorire l’integrazione e il coordinamen-
to fra la politica energetica nazionale e quella regionale e di
concorrere, quindi, alla definizione della politica tariffaria
nazionale.

3 bis. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 2 la
Regione può avvalersi delle società consortili a responsabilità limi-
tata costituite ai sensi dell’articolo 55, commi 17 e 17 bis. Le moda-
lità di avvalimento, di svolgimento delle attività, nonché gli obietti-
vi e i risultati sono disciplinati da apposite convenzioni e saranno
sostenuti con il contributo della Regione. (17)

Art. 26
(Tutela dei consumatori e utenti)

1. La Regione promuove azioni per la tutela dei consumatori e
utenti, con particolare riguardo alla trasparenza delle condizioni
generali di contratto, alle informazioni generali e ai meccanismi
di risoluzione delle controversie, anche valorizzando le compe-
tenze assegnate nella materia alle Camere di Commercio.

2. La Regione assicura altresı̀ la protezione dei soggetti social-
mente ed economicamente svantaggiati o residenti in zone terri-
torialmente svantaggiate di cui all’articolo 5, anche a integrazio-
ne di quanto definito dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas.
Allo scopo, oltre ad altre specifiche iniziative, la Regione favori-
sce:

a) la conclusione di accordi con le imprese del settore per la
realizzazione di campagne di verifica sugli impianti dome-
stici per l’utilizzo del gas;

b) la compensazione dei maggiori costi sostenuti dalle impre-
se distributrici per l’adempimento di obblighi di servizio
pubblico;

c) l’individuazione di agevolazioni economiche per i controlli
e le manutenzioni sugli impianti termici;

(16) La lettera è stata sostituita dall’art. 18, primo comma, lett. b) della
l.r. 24 marzo 2004, n. 5.
(17) Il comma è stato aggiunto dall’art. 3, comma 5, lett. a) della l.r.

20 dicembre 2004, n. 36.

d) l’adozione di idonei standard di efficienza energetica, di si-
curezza e comfort negli interventi di edilizia residenziale
agevolata e sovvenzionata.

Art. 27
(Funzioni dei comuni)

1. I comuni provvedono, in particolare:

a) a favorire la diffusione delle fonti energetiche rinnovabili,
l’uso razionale dell’energia ed il risparmio energetico, an-
che operando tramite i propri strumenti urbanistici e rego-
lamentari;

b) ad applicare la riduzione, secondo modalità e criteri defi-
niti dalla Regione, degli oneri di urbanizzazione nel caso
di progetti caratterizzati da alta qualità energetica;

c) a rilasciare la certificazione energetica degli edifici ai sensi del
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della
direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’e-
dilizia); (18)

d) a effettuare il controllo sul rendimento energetico degli im-
pianti termici ubicati nei comuni con popolazione superiore
ai 40.000 abitanti, ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 (Regolamento recante
norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la ma-
nutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del con-
tenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’art. 4,
comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10). (18)

Art. 28
(Funzioni delle province)

1. Le province provvedono, in particolare:

a) ad adottare interventi per la promozione e l’incentivazione
delle fonti energetiche rinnovabili e del risparmio energeti-
co anche in attuazione del programma energetico regionale
di cui all’articolo 30;

b) a rilasciare l’abilitazione alla conduzione degli impianti ter-
mici, e ad istituire i relativi corsi di formazione, prevista
dal d.P.R. 412/1993;

c) a effettuare il controllo ai sensi del d.P.R. 412/1993 sul ren-
dimento energetico degli impianti termici nei comuni con
popolazione inferiore a 40.000 abitanti;

d) a esercitare le competenze di cui all’articolo 30 del decreto
legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della diretti-
va n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato inter-
no del gas naturale, a norma dell’art. 41 della legge 17 mag-
gio 1999, n. 144) con riferimento alle tratte di reti di tra-
sporto e distribuzione localizzate nei rispettivi territori;

e) a svolgere le funzioni amministrative concernenti l’installa-
zione e l’esercizio degli impianti di produzione di energia
elettrica di potenza inferiore a 300 MW termici, nonché la
realizzazione di linee e impianti elettrici, limitatamente a
quelli di tensione nominale fino a 150 KV, insistenti sul
territorio provinciale;

e bis) a rilasciare l’autorizzazione unica di cui all’articolo 12
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione
della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’ener-
gia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mer-
cato interno dell’elettricità), ad esclusione degli impianti au-
torizzati dalla Regione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, let-
tera c) e dell’articolo 44, comma 1, lettera h); (19)

e ter) il rilascio del provvedimento di cui all’articolo 52 quater,
relativamente a infrastrutture lineari energetiche non facenti
parte delle reti energetiche nazionali, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espro-
priazione per pubblica utilità). Alla provincia sono delegate

(18) La lettera è stata sostituita dall’art. 3, primo comma, lett. a) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(19) La lettera è stata aggiunta dall’art. 3, primo comma, lett. b) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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anche le funzioni amministrative in materia di espropriazio-
ne di infrastrutture lineari energetiche non esercitate dal Co-
mune ai sensi dell’articolo 52 sexies del citato d.P.R.
327/2001. (19)

Art. 29
(Funzioni della Regione)

1. Spetta alla Regione:

a) elaborare la pianificazione energetica regionale di cui al-
l’articolo 30;

b) unificare le procedure per il rilascio dei provvedimenti au-
torizzativi in campo energetico, ambientale e territoriale;

c) promuovere interventi a tutela dall’inquinamento atmosfe-
rico, quali il rinnovo del parco circolante, l’acquisto di vei-
coli tecnologicamente avanzati, di veicoli elettrici o alimen-
tati a combustibili gassosi o ricavati da fonti rinnovabili,
ovvero la loro trasformazione verso l’impiego di tali combu-
stibili e la realizzazione di infrastrutture per il rifornimento
dei veicoli stessi;

d) concedere incentivi per l’effettuazione di studi e ricerche e
per la realizzazione di progetti dimostrativi e di diffusione
dei veicoli di cui alla lettera c) e, in generale, finalizzati
alla promozione dell’uso razionale dell’energia, delle fonti
rinnovabili, della riduzione dei consumi energetici e al mi-
glioramento delle situazioni ambientali;

e) concedere i contributi previsti dall’articolo 13 del d.lgs.
164/2000, finalizzati a incentivare la conversione a stoccag-
gio di gas naturale dei giacimenti in fase avanzata di colti-
vazione e a garantire un maggiore grado di sicurezza del
sistema del gas con le modalità indicate dai bandi regionali;

f) rilasciare l’autorizzazione della fornitura di gas naturale tra-
mite linee dirette di cui all’articolo 10 del d.lgs. 164/2000; (20)

g) esercitare le funzioni amministrative connesse al rilascio
dell’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio degli im-
pianti di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW
termici, agli interventi di modifica e ripotenziamento, non-
ché alle opere connesse e alle infrastrutture indispensabili
all’esercizio degli stessi; l’autorizzazione è rilasciata con le
modalità indicate dalla legge 9 aprile 2002, n. 55 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto legge 7 feb-
braio 2002, n. 7, recante misure urgenti per garantire la si-
curezza del sistema elettrico nazionale);

h) disciplinare le modalità e i criteri per certificare l’efficienza
energetica degli edifici;

i) istituire un fondo per gli enti locali che attuano quanto pre-
visto dall’articolo 27, comma 1, lettera b).

2. I contributi di cui al comma 1, lettera c) sono concessi per
l’acquisto o per la locazione finanziaria dei veicoli in misura de-
terminata annualmente in ragione di parametri di mercato e, co-
munque, nella misura massima del 50% del prezzo di listino, IVA
esclusa. I contributi sono concessi con priorità agli enti pubblici
e sono cumulabili con eventuali interventi statali per le stesse
iniziative.

3. Con regolamento regionale sono determinate le modalità,
le condizioni e i criteri che presiedono al rilascio di nuove con-
cessioni di distribuzione di energia elettrica.

4. La Regione può avvalersi dell’ARPA per lo svolgimento delle
funzioni tecniche e può affidare specifici incarichi all’IReR, a isti-
tuti universitari ed esperti esterni, secondo i criteri e i limiti pre-
visti dall’articolo 7 della l.r. 16/1996, per l’effettuazione di ricer-
che e per lo studio di progetti e di servizi utili alle azioni regionali
di politica energetica. (e)

(20) La lettera è stata sostituita dall’art. 3, primo comma, lett. c) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

(e) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 2: I procedimenti regionali, relativi a funzioni conferite agli enti locali,

ancora in corso di definizione alla data di entrata in vigore della presente legge
(n.d.r. data di entrata in vigore 12 agosto 2006), sono conclusi dalla Regione
sentito l’ente destinatario del conferimento. La Regione trasmette all’ente desti-
natario le pratiche per ogni successivo adempimento.

Art. 30
(Pianificazione energetica regionale)

1. La pianificazione energetica regionale è costituita dall’atto
di indirizzi, approvato dal Consiglio regionale su proposta della
Giunta regionale, e dal Programma energetico regionale (PER),
approvato dalla Giunta regionale e con il quale sono raggiunti
gli obiettivi individuati nell’atto di indirizzi. La Giunta regionale,
con il PER, determina:

a) i fabbisogni energetici regionali e le linee di azione, anche
con riferimento:
1) alla riduzione delle emissioni di gas responsabili di va-

riazioni climatiche, derivanti da processi di carattere e-
nergetico;

2) allo sviluppo della produzione di energia da fonti rinno-
vabili e assimilate;

3) al contenimento dei consumi energetici nei settori pro-
duttivo, residenziale e terziario;

4) al miglioramento dell’efficienza nei diversi segmenti del-
la filiera energetica;

b) le linee d’azione per promuovere la compiuta liberalizza-
zione del mercato e il contenimento e la riduzione dei costi
dell’energia;

c) i criteri sulla base dei quali esprimere la valutazione di so-
stenibilità dei nuovi impianti, che devono comunque consi-
derare l’adozione della migliore tecnologia disponibile, la
coerenza con le esigenze di fabbisogno energetico e termico
dell’area limitrofa alla centrale, la coerenza con le reti di
collegamento energia elettrica-metano e la diversificazione
delle fonti energetiche utilizzate per la produzione termoe-
lettrica.

2. Il PER, integrato con la valutazione ambientale di cui all’ar-
ticolo 1, comma 8, contiene previsioni per un periodo quinquen-
nale e può essere aggiornato con frequenza annuale.

Art. 31
(Fondo di rotazione regionale per il finanziamento

di progetti di investimento ecocompatibili)

1. La Regione si avvale della finanziaria regionale Finlombar-
da s.p.a. per promuovere e potenziare iniziative finalizzate allo
sviluppo dell’economia lombarda, con particolare riguardo alle
piccole e medie imprese, per fornire l’assistenza tecnica, organiz-
zativa e finanziaria a favore degli enti locali e delle imprese ope-
ranti in Lombardia nel settore dei servizi.

2. La Regione istituisce un fondo di rotazione, la cui dotazio-
ne annuale e pluriennale è determinata con legge di bilancio, per
il finanziamento delle iniziative.

3. Al fondo accedono le imprese operanti in Lombardia che
intendono realizzare, con i Paesi in via di sviluppo, progetti di
investimento utilizzando i meccanismi flessibili dell’accordo di
Kyoto.

4. La gestione del fondo di rotazione è affidata alla finanziaria
regionale Finlombarda s.p.a., che può stipulare convenzioni con
aziende di credito e società di locazione finanziaria disponibili a
concorrere, quali cofinanziatori, ai finanziamenti da concedersi
a valere sul fondo.

5. L’assistenza di cui al comma 1 e gli aiuti di cui al comma
3 sono erogati nel rispetto dei limiti di intensità di aiuto stabiliti
dalla Unione europea.

Art. 32
(Gas naturale ed energia elettrica)

1. La Regione, al fine di favorire il potenziamento degli elet-
trodotti transfrontalieri, l’ampliamento della capacità di trasmis-
sione sulle reti di trasporto ad alta tensione, nonché la loro razio-
nalizzazione, promuove la stipula di accordi con il Gestore della
rete di trasporto nazionale (GRTN) e con i proprietari della rete
o di tratti di rete.

2. Con regolamento regionale è definito il funzionamento del-
le piccole reti isolate di distribuzione e utilizzo, nel rispetto dei
seguenti obiettivi generali:
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a) sicurezza, efficienza ed economicità del servizio;

b) sviluppo, ove possibile, dell’interconnessione con la rete di
trasmissione nazionale;

c) utilizzo prioritario delle fonti rinnovabili.

Art. 33
(Formazione di un mercato efficiente di energia)

1. La Regione promuove forme di incentivazione tese a inco-
raggiare la gestione associata del servizio di distribuzione del gas
alle utenze civili ed industriali, e a favorire, in particolare, la
fusione tra operatori di piccole e medie dimensioni, a condizione
che il soggetto gestore risultante dalla fusione serva un’utenza
superiore a centomila utenti finali, ovvero operi in un ambito
corrispondente almeno all’intero territorio provinciale.

2. La Regione favorisce l’organizzazione di forme associate tra
utenze pubbliche e fornisce il supporto per l’effettuazione di ana-
lisi costi-benefici che tengano conto di condizioni tecniche, eco-
nomiche e di mercato che rendono utilmente praticabile l’acces-
so al mercato liberalizzato dell’energia elettrica e del gas.

3. Le incentivazioni di cui ai commi 1 e 2 sono concesse nei
limiti di intensità di aiuto previsti dalla Unione europea.

Art. 33 bis
(Disposizioni particolari)

1. Nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambienta-
li, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza, la gara di cui al
comma 1 del d.lgs. 164/2000 è aggiudicata sulla base delle migliori
condizioni economiche e di prestazione del servizio, del livello di
qualità e sicurezza delle reti e degli impianti, nonché dei contenuti
di innovazione tecnologica e gestionale presentati dalle imprese
concorrenti. Tali elementi fanno parte integrante del contratto di
servizio.

2. Allo scopo di assicurare la pienezza del confronto concorren-
ziale, la realizzazione degli interventi di gestione spetta alla società
proprietaria delle reti e degli impianti con le modalità indicate dal-
l’articolo 2, comma 2.

3. In alternativa alla disposizione di cui al comma 2 gli enti
locali, singoli o in forma associata, possono affidare la gestione in
sede di gara ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 14 del d.lgs.
164/2000 e nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 6 bis
dell’articolo 2. Tali elementi integrano il contratto di servi-
zio. (21) (f)

TITOLO IV
DISCIPLINA PER L’UTILIZZO DEL SOTTOSUOLO

Art. 34
(Finalità)

1. La Regione, in forma coordinata con gli enti locali:

a) assicura un utilizzo razionale del sottosuolo, anche me-
diante la condivisione delle infrastrutture, coerente con la
tutela dell’ambiente e del patrimonio storico-artistico, della
sicurezza e della salute dei cittadini;

b) agevola la diffusione omogenea di nuove infrastrutture, an-
che in zone territorialmente svantaggiate, realizzando, al
contempo, economie a lungo termine.

2. Il presente titolo detta i criteri per la realizzazione di infra-
strutture per l’alloggiamento di:

a) reti di acquedotti;

b) condutture fognarie per la raccolta delle acque meteoriche
e reflue urbane;

c) reti elettriche di trasporto e distribuzione e per servizi stra-
dali;

(21) L’articolo è stato aggiunto dall’art. 3, primo comma, lett. d) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

(f) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 1: Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 6 bis, ed all’articolo 33

bis della l.r. 26/2003 si applicano agli affidamenti effettuati dopo l’entrata in
vigore della presente legge. (n.d.r. data di entrata in vigore 12 agosto 2006)

d) reti di trasporto e distribuzione per le telecomunicazioni e
i cablaggi di servizi particolari;

e) reti di teleriscaldamento;

f) condutture di distribuzione del gas.

3. Per infrastruttura si intende il manufatto sotterraneo, con-
forme alle norme tecniche CEI-UNI, di dimensione adeguata a
raccogliere al proprio interno, sistematicamente, tutti i servizi di
rete compatibili in condizioni di sicurezza e tali da assicurare
il tempestivo libero accesso agli impianti per interventi legati a
esigenze di continuità del servizio.

4. L’infrastruttura è considerata opera di pubblica utilità ed è
assimilata, a ogni effetto, alle opere di urbanizzazione primaria.

Art. 35
(Funzioni dei comuni)

1. I comuni provvedono, in particolare:

a) alla redazione del piano urbano generale dei servizi nel sot-
tosuolo (PUGSS) di cui all’articolo 38;

b) al rilascio dell’autorizzazione per la realizzazione di infra-
strutture che insistono sul territorio comunale;

c) alla mappatura ed alla georeferenziazione dei tracciati delle
infrastrutture sotterranee, con annesse caratteristiche co-
struttive;

d) ad assicurare il collegamento con l’Osservatorio risorse e
servizi ai fini dell’aggiornamento della banca dati.

Art. 36
(Funzioni delle province)

1. Le province provvedono, in particolare:

a) all’individuazione, nel piano territoriale di coordinamento
provinciale, dei corridoi tecnologici ove realizzare le infra-
strutture di interesse sovracomunale, ivi comprese le con-
dutture per il trasporto del gas e gli elettrodotti, salvaguar-
dando le esigenze di continuità interprovinciale allo scopo
di consentire la compiuta realizzazione di opere di rilevan-
za regionale o nazionale;

b) al rilascio dell’autorizzazione per la realizzazione di infra-
strutture di interesse sovracomunale, ivi comprese quelle
poste in adiacenza alle principali linee di comunicazione e
di strutture sotterranee per il trasporto di fonti energetiche;
qualora le infrastrutture interessino il territorio di due o
più province, l’autorizzazione è rilasciata dalla provincia
nella quale è previsto il maggiore sviluppo dell’infrastruttu-
ra, previa intesa con l’altra o le altre province.

Art. 37
(Funzioni della Regione)

1. Sono di competenza della Regione:

a) l’individuazione dei criteri guida in base ai quali i comuni
redigono il PUGSS;

b) la promozione di azioni a sostegno degli enti locali che a-
dottino forme associate per gli adempimenti di cui al pre-
sente titolo;

c) la promozione di studi e ricerche per l’impiego di tecnolo-
gie costruttive innovative volte a facilitare l’accesso alle in-
frastrutture e la relativa loro manutenzione, al fine di ridur-
re al minimo la manomissione del corpo stradale e sue per-
tinenze e i disagi alla popolazione dell’area interessata ai
lavori e alle attività commerciali ivi esistenti;

d) la fissazione di criteri per assicurare l’omogenea mappatura
e georeferenziazione delle infrastrutture e l’individuazione
delle condizioni per l’interfacciamento delle mappe comu-
nali e provinciali con il sistema informativo territoriale re-
gionale;

e) la creazione di una banca dati relativa alle reti esistenti,
alle modalità di gestione, alle tariffe in uso, ai disservizi
riscontrati;
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f) la verifica dello sviluppo delle infrastrutture, affinché siano
raggiunte aree marginali o svantaggiate, sia assicurato il
collegamento di edifici adibiti allo svolgimento di servizi
pubblici quali sedi comunali, scuole e ospedali e sia asse-
gnata priorità, nelle aree ad alta densità abitativa, agli in-
terventi che implicano anche il riordino della viabilità.

Art. 38
(Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo)

1. I comuni redigono il Piano urbano generale dei servizi nel
sottosuolo (PUGSS) di cui all’articolo 3 della Direttiva della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri 3 marzo 1999 (Razionale siste-
mazione nel sottosuolo degli impianti tecnologici), che costitui-
sce specificazione settoriale del piano dei servizi di cui all’artico-
lo 7 della legge regionale 15 gennaio 2001, n. 1 (Disciplina dei
mutamenti di destinazione d’uso di immobili e norme per la do-
tazione di aree per attrezzature pubbliche e di uso pubblico), e
il relativo regolamento di attuazione.

2. Il PUGSS, anche sulla base degli indirizzi strategici indicati
nel piano territoriale di coordinamento provinciale, individua le
direttrici di sviluppo delle infrastrutture per le prevedibili esigen-
ze riferite a un periodo non inferiore a dieci anni, i relativi trac-
ciati e tipologie in funzione delle aree interessate e sulla base di
valutazioni tecnico-economiche.

Art. 39
(Realizzazione delle infrastrutture)

1. La realizzazione delle infrastrutture è subordinata al rila-
scio dell’autorizzazione; l’autorizzazione non può essere rilascia-
ta qualora il medesimo servizio possa essere assicurato mediante
l’utilizzo di infrastrutture esistenti, rispondenti agli obiettivi del
presente titolo, senza compromettere l’efficienza e l’efficacia dei
servizi erogati.

2. L’autorizzazione comporta automaticamente la dichiara-
zione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza dell’opera, pre-
scrive le modalità di esecuzione dei lavori, la loro durata, le mo-
dalità di ripristino ed è subordinata al versamento di un deposito
cauzionale; l’autorizzazione è trasmessa entro trenta giorni dal
rilascio, a cura del comune, all’Osservatorio risorse e servizi.

3. Qualora l’infrastruttura non sia prevista nei PUGSS o nel
piano territoriale di coordinamento provinciale, il procedimento
autorizzatorio prevede la convocazione di una conferenza di ser-
vizi ai sensi dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi), fatta salva la di-
sposizione di cui all’articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto
2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche).

4. In presenza di piani attuativi, la realizzazione delle infra-
strutture compete, quali opere di urbanizzazione, al soggetto at-
tuatore, che ha diritto a compensazioni economiche qualora il
dimensionamento richiesto dall’ente superi l’effettiva necessità.

5. Nel caso in cui l’infrastruttura sia posizionata sotto un’area
o una strada di proprietà privata o di un ente pubblico diverso
dall’ente autorizzante, il soggetto istante corrisponde al proprie-
tario un’indennità di esproprio o di asservimento da determinare
in conformità a quanto previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica 8 giugno 2001 n. 327 (Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di espropriazioni per pub-
blica utilità).

Art. 40
(Gestione delle infrastrutture)

1. L’attività di gestione dell’infrastruttura è regolata da una
convenzione con il comune, che prevede comunque:

a) l’obbligo, a carico del proprietario e del gestore, di consen-
tire l’accesso all’infrastruttura ai titolari delle reti in essa
collocabili, a condizioni non discriminatorie e improntate
a criteri di economicità, celerità e trasparenza;

b) le tariffe per l’utilizzo dell’infrastruttura, definite nel rispet-
to delle disposizioni in materia di occupazione di spazi ed
aree pubbliche, che devono essere rese pubbliche entro

quindici giorni dalla loro adozione e trasmesse, nei quindi-
ci giorni successivi, all’Osservatorio risorse e servizi;

c) i criteri di gestione e manutenzione dell’infrastruttura;

d) la presentazione di idonea cauzione, calcolata sulla base
delle norme relative ai lavori pubblici prevista ogni qualvol-
ta la superficie dell’area è manomessa per lavori di manu-
tenzione o di rifacimento e di garanzie finanziarie per dan-
ni attribuibili a cattiva gestione;

e) le clausole sanzionatorie e la loro ricaduta sul rapporto au-
torizzatorio.

2. Le reti dei servizi, alloggiate all’interno delle infrastrutture,
restano in ogni caso di proprietà dei rispettivi titolari. I rapporti
fra i proprietari e i gestori delle infrastrutture e i proprietari e i
gestori delle reti ivi alloggiate sono regolati da apposito contratto
di servizio.

TITOLO V
DISCIPLINA DELLE RISORSE IDRICHE

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 41
(Finalità)

1. La Regione riconosce l’acqua quale patrimonio dell’umani-
tà da tutelare in quanto risorsa esauribile di alto valore ambien-
tale, culturale ed economico; riconosce altresı̀ l’accesso all’acqua
quale diritto umano, individuale e collettivo e ne regolamenta
l’uso al fine di salvaguardare i diritti e le aspettative delle genera-
zioni future.

2. La Regione, con le disposizioni di cui al presente titolo, di
riordino delle leggi regionali in materia, disciplina, in armonia
con la normativa dello Stato e dell’Unione europea, le risorse
idriche al fine di garantire:

a) la tutela e la valorizzazione del patrimonio idrico, nel ri-
spetto degli equilibri naturali e degli ecosistemi esistenti;

b) il miglioramento della qualità delle acque, anche sotto il
profilo igienico-sanitario, attraverso la prevenzione e la ri-
duzione dell’inquinamento;

c) il raggiungimento degli obiettivi di qualità, mediante un ap-
proccio combinato per la gestione delle fonti puntuali e dif-
fuse di inquinamento e degli usi delle acque;

d) il perseguimento degli usi sostenibili e durevoli delle risorse
idriche, con priorità per quelle potabili;

e) la tutela e il miglioramento degli ecosistemi acquatici nelle
loro caratteristiche chimiche, fisiche, biologiche e territo-
riali, mantenendo la capacità naturale di autodepurazione
dei corpi idrici e la loro capacità di sostenere comunità ani-
mali e vegetali ampie e diversificate;

f) il rispetto dei criteri di efficienza, efficacia ed economicità,
di cui al titolo I, per la gestione del servizio idrico;

g) la tutela dei soggetti socialmente ed economicamente svan-
taggiati o residenti in zone territorialmente svantaggiate;

h) la sicurezza delle dighe e degli sbarramenti, al fine di assi-
curare la pubblica incolumità e la protezione dei territori.

3. La Regione, per il raggiungimento degli obiettivi di cui al
comma 2, in forma coordinata con lo Stato e con gli enti locali:

a) promuove la creazione e la diffusione della cultura dell’ac-
qua;

b) individua misure e promuove la ricerca e l’adozione di tec-
nologie ad elevato contenuto innovativo per la prevenzione
e la riduzione dell’inquinamento, nonché per la conserva-
zione, il riciclo, il riutilizzo e il risparmio delle risorse idri-
che;

c) sviluppa e sostiene azioni per la gestione integrata quali-
quantitativa delle risorse idriche di ciascun bacino idrogra-
fico;
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d) incentiva l’adeguamento dei sistemi di acquedotto, fognatu-
ra, collettamento e depurazione nell’ambito del servizio i-
drico integrato con particolare riguardo alla salvaguardia
delle risorse idriche sotterranee;

e) promuove la partecipazione attiva delle categorie interessa-
te, degli utenti e delle loro associazioni alle fasi attuative
della presente legge e agli interventi di riqualificazione am-
bientale.

Art. 42
(Funzioni dei comuni)

1. Ferme restando le competenze conferite dalle leggi statali,
spettano ai comuni, nel rispetto degli obiettivi di qualità definiti
dalla pianificazione di settore, la costituzione, la tenuta e l’ag-
giornamento, anche in forma associata, di una banca dati relati-
va alle autorizzazioni rilasciate per gli scarichi di acque reflue
industriali nella rete fognaria.

2. ... (22)

3. Spetta ai comuni, su proposta dell’Autorità d’ambito, di cui
all’articolo 48, la delimitazione e la gestione delle zone di tutela
assoluta e di rispetto delle acque superficiali e sotterranee, desti-
nate al consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di
acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse.

Art. 43
(Funzioni delle province)

1. Ferme restando le competenze conferite dalle leggi statali,
spettano alle province, nel rispetto degli obiettivi di qualità defi-
niti dalla pianificazione di settore:

a) il rilascio di autorizzazioni e concessioni relative a:
1) scarico di acque risultanti dall’estrazione di idrocarburi

nelle unità geologiche profonde, ai sensi dell’articolo 30
del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizio-
ni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimen-
to della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento
delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE rela-
tiva alla protezione delle acque dall’inquinamento provo-
cato dai nitrati provenienti da fonti agricole); (23)

2) scavo di pozzi e ricerca di acque sotterranee, ai sensi
dell’articolo 95 del regio decreto 11 dicembre 1933,
n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle ac-
que e impianti elettrici);

3) attingimento d’acqua, ai sensi dell’articolo 56 del regio
decreto 1775/1933;

4) costruzione, esercizio e vigilanza delle dighe e approva-
zione dei relativi progetti di gestione, ai sensi dell’artico-
lo 40 del d.lgs. 152/1999;

5) piccole derivazioni d’acqua, ai sensi del regio decreto
1775/1933; (23)

b) l’esercizio di ogni altra funzione amministrativa, ivi com-
presa l’attività sanzionatoria, prevista dal r.d. 1775/1933 e
dal d.lgs. 152/1999;

c) la nomina dei regolatori, qualora l’insieme delle derivazioni
interessi corpi idrici superficiali ricadenti nel territorio di
una sola provincia, ai sensi dell’articolo 43, comma 3, del
r.d. 1775/1933;

d) gli studi e le indagini per episodi di inquinamento delle
falde finalizzati al risanamento delle risorse idriche ai fini
di cui all’articolo 21, compresi i fenomeni di inquinamento
diffuso da nitrati e legato al cattivo funzionamento dei si-
stemi di collettamento e depurazione;

e) la realizzazione di programmi, progetti e interventi connes-
si alla tutela degli ambienti lacustri e fluviali compromessi
da attività antropiche o da eventi naturali, ad esclusione di
quelli rientranti nelle disposizioni dell’articolo 17 del d.lgs.
22/1997;

(22) Il comma è stato abrogato dall’art. 4, primo comma, lett. a) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(23) I numeri sono stati sostituiti dall’art. 4, primo comma, lett. b) e

c) della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

e bis) l’asportazione e lo smaltimento degli idrocarburi immessi
nelle acque dei laghi e dei fiumi, salvo le normali perdite dei
natanti, qualora i responsabili della contaminazione non
provvedano ovvero non siano individuabili. (24)

2. Le province provvedono alla formazione e all’aggiornamen-
to delle banche dati relative agli scarichi di acque reflue non re-
capitanti in rete fognaria e agli usi delle acque.

Art. 44
(Funzioni della Regione)

1. Ferme restando le competenze conferite dalle leggi statali,
spettano alla Regione:

a) il coordinamento delle attività dei soggetti responsabili del-
l’attuazione della pianificazione regionale;

b) il coordinamento delle politiche attuate nei singoli ambiti
territoriali ottimali (ATO) di cui all’articolo 47, ai fini del
perseguimento degli obiettivi fissati dalla pianificazione re-
gionale e nel rispetto dei principi generali stabiliti per l’ero-
gazione dei servizi, di cui al titolo I;

c) l’adozione di direttive procedurali e tecniche per l’esercizio
delle funzioni spettanti agli enti locali e l’individuazione di
modalità per la tenuta e la pubblicità delle banche dati;

d) la riscossione e l’introito dei canoni di cui all’articolo 52,
comma 4; (25)

e) la stipula di intese con le regioni e le province autonome
confinanti, per gli aspetti relativi alla tutela e all’utilizzazio-
ne di acque comuni;

f) la nomina dei regolatori delle acque di rilevanza interprovin-
ciale e interregionale, le funzioni di cui al titolo I, capo II, del
r.d. 1775/1933, l’affidamento della concessione della regola-
zione dei laghi di interesse interprovinciale e interregionale.
Per l’affidamento della concessione di esercizio relativa ai la-
ghi di interesse interregionale, la Regione acquisisce l’intesa
con le regioni o province autonome interessate; (25)

g) la promozione di interventi di tutela e risanamento delle
acque superficiali e sotterranee e di riqualificazione am-
bientale delle aree connesse;

h) il rilascio delle autorizzazioni e concessioni relative a grandi
derivazioni d’acqua ai sensi del r.d. 1775/1933. (25) (g)

CAPO II
Pianificazione della tutela e dell’uso delle acque

Art. 45
(Piano di gestione del bacino idrografico)

1. Il piano di gestione del bacino idrografico, di seguito piano
di gestione, di cui all’articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del
23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l’azione comunitaria
in materia di acque, è lo strumento regionale per la pianificazio-
ne della tutela e dell’uso delle acque, con il quale, coerentemente
con la pianificazione dell’Autorità di bacino, sono individuate le
misure e gli interventi necessari ad assicurare la tutela qualitati-
va e quantitativa dei corpi idrici e il perseguimento delle finalità
di cui all’articolo 41, secondo il modello della programmazione
integrata e nel rispetto del principio di sussidiarietà.

2. Il piano di gestione, che costituisce specificazione settoriale
del piano territoriale regionale, è articolato per bacini e sottoba-
cini, problematiche o categorie di acque al fine di affrontare a-
spetti particolari della gestione idrica. Il piano di gestione, che
concorre all’attuazione dei programmi comunitari e nazionali in
materia di sviluppo sostenibile, persegue obiettivi di qualità am-

(24) La lettera è stata aggiunta dall’art. 3, comma 5, lett. b) della l.r.
20 dicembre 2004, n. 36.
(25) Le lettere sono state sostituite dall’art. 4, primo comma, lett. d),

e), f) della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(g) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 2: I procedimenti regionali, relativi a funzioni conferite agli enti locali,

ancora in corso di definizione alla data di entrata in vigore della presente legge
(n.d.r. data di entrata in vigore 12 agosto 2006), sono conclusi dalla Regione
sentito l’ente destinatario del conferimento. La Regione trasmette all’ente desti-
natario le pratiche per ogni successivo adempimento.
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bientale e per specifica destinazione dei corpi idrici attraverso la
valutazione e l’intervento congiunto sugli aspetti quantitativi e
qualitativi della risorsa idrica.

3. Il piano di gestione è costituito dall’atto di indirizzi, appro-
vato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale,
e dal programma di tutela e uso delle acque, approvato dalla
Giunta regionale, con il quale sono individuate le azioni per il
raggiungimento degli obiettivi contenuti nell’atto di indirizzi. Il
piano di gestione è sottoposto a revisione ogni sei anni.

4. Il programma di tutela e uso delle acque è integrato dalla
valutazione ambientale condotta secondo i contenuti e le proce-
dure di cui agli articoli da 4 a 9 della direttiva 2001/42/CE.

5. La Regione promuove la partecipazione attiva all’elabora-
zione, aggiornamento e revisione del piano, da parte delle rap-
presentanze economiche e sociali e delle associazioni di prote-
zione ambientale interessate, secondo le previsioni di cui all’arti-
colo 14 della direttiva 2000/60/CE.

6. L’atto di indirizzi e il programma di tutela e uso delle acque
sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione.

7. Le prescrizioni del piano di gestione hanno carattere imme-
diatamente vincolante per le amministrazioni pubbliche, nonché
per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale
efficacia dallo stesso piano di gestione. Entro nove mesi dall’ap-
provazione del piano di gestione, le autorità competenti apporta-
no ai propri strumenti di pianificazione le necessarie correzioni.

8. Gli strumenti di pianificazione di settore che hanno attinen-
za o interferiscono con la tutela, l’utilizzo delle risorse idriche e
la salvaguardia degli ambienti connessi, con particolare riferi-
mento alle aree protette, concorrono al raggiungimento degli o-
biettivi della presente legge.

9. La Regione promuove la concertazione e l’integrazione del-
le politiche a livello di bacino e sottobacino idrografico, con la
partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la tutela e valo-
rizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi e la sal-
vaguardia dal rischio idraulico. Gli strumenti di programmazio-
ne negoziata, previsti dalle norme regionali, che assumono tali
finalità, sono denominati contratto di fiume e contratto di lago.

Art. 46
(Osservatorio regionale sulle risorse idriche)

1. È istituito l’Osservatorio regionale sulle risorse idriche, che
costituisce sezione dell’Osservatorio risorse e servizi di cui all’ar-
ticolo 4.

2. La Giunta regionale, con le modalità di cui all’articolo 11
della l.r. 16/1996, attraverso l’Osservatorio regionale sulle risorse
idriche, assicura:

a) l’integrazione e la raccolta unitaria delle informazioni rela-
tive al sistema delle acque lombarde, compresi gli ambiti
fluviali e lacustri;

b) la condivisione delle informazioni da parte di tutti gli enti
competenti in materia, al fine di favorire una gestione coe-
rente e integrata delle risorse idriche;

c) la raccolta omogenea delle informazioni necessarie per l’a-
limentazione delle banche dati nazionali ed europee;

d) la realizzazione di strumenti informatici di supporto alle
decisioni e di monitoraggio in ordine all’impatto degli in-
terventi;

e) la realizzazione di servizi informativi per la diffusione di
dati ed elementi conoscitivi del territorio.

3. La Giunta regionale definisce le modalità di accesso e utilizzo
dei dati da parte dei soggetti pubblici e privati e gli standard per la
raccolta e la trasmissione degli elementi conoscitivi secondo criteri
di interoperabilità e fruibilità, in conformità alle disposizioni con-
tenute nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 (Attuazione
della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione
ambientale) e della direttiva 2003/4/CE. La Giunta regionale pro-
muove le opportune intese volte a raggiungere un elevato grado di
integrazione delle informazioni in materia di risorse idriche. (26)

(26) Il comma è stato sostituito dall’art. 4, primo comma, lett. g) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

CAPO III
Servizio idrico integrato

Art. 47
(Organizzazione territoriale e programmazione

del servizio idrico integrato)

1. Il servizio idrico integrato, inteso quale insieme delle attivi-
tà di captazione, adduzione e distribuzione di acqua a usi civili,
fognatura e depurazione delle acque reflue, è organizzato sulla
base di ambiti territoriali ottimali (ATO) corrispondenti ai con-
fini amministrativi delle province lombarde e della città di Mila-
no. La Provincia e il Comune di Milano hanno la facoltà di definire
un accordo per individuare una ridefinizione dell’organizzazione
degli ambiti territoriali ottimali della città di Milano e di Milano
provincia da sottoporre all’approvazione della Giunta regiona-
le. (27) Nel rispetto dei criteri di cui al titolo I, in merito all’effi-
cacia, efficienza ed economicità del servizio, le Autorità d’ambito
interessate possono tuttavia apportare modifiche alle delimita-
zioni degli ATO, dandone comunicazione alla Regione. La Giun-
ta regionale stipula opportuni accordi con le regioni e le province
autonome limitrofe, per l’organizzazione coordinata del servizio
idrico integrato, che possono comprendere la costituzione di am-
biti interregionali.

2. Al fine di perseguire politiche integrate e garantire la gestio-
ne omogenea e coordinata degli interventi sui bacini idrografici
condivisi, le Autorità interessate individuano nei rispettivi terri-
tori le aree ricadenti nel bacino stesso, denominate aree di inte-
rambito, e procedono d’intesa alla programmazione degli inter-
venti e alla definizione di politiche tariffarie coerenti. A tale sco-
po articolano i rispettivi piani d’ambito, di cui all’articolo 48, per
interambiti.

Art. 48
(Autorità d’ambito)

1. In ragione del rilevante interesse pubblico all’organizzazione
e attuazione del servizio idrico integrato e nel rispetto del principio
di leale collaborazione le province e i comuni, per l’ambito della
città di Milano il solo Comune, costituiscono in ciascun ATO
un’Autorità d’ambito, di seguito Autorità, nelle forme di cui agli
articoli 30 e 31 del d.lgs. 267/2000 e, per il Comune di Milano nelle
forme di cui all’articolo 114 del d.lgs. 267/2000. (28)

2. Spetta all’Autorità:

a) l’individuazione e l’attuazione delle politiche e delle strate-
gie volte a organizzare e attuare il servizio idrico integrato
per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente
legge e dalle normative europee e statali;

b) la definizione, sulla base dello schema tipo regionale, della
convenzione tra enti locali ricompresi nello stesso ATO per
l’organizzazione del servizio idrico integrato;

c) la definizione, sulla base dello schema tipo regionale, dei
contenuti del contratto di servizio che regola i rapporti tra
l’Autorità e i soggetti cui compete la gestione integrata del
servizio idrico;

d) la ricognizione delle opere di adduzione, distribuzione, fo-
gnatura e depurazione esistenti, e la successiva stesura di
un programma degli interventi infrastrutturali necessari,
accompagnato da un piano finanziario, di seguito piano
d’ambito; (29)

e) la determinazione del sistema tariffario del servizio idrico
integrato e la definizione delle modalità di riparto tra i sog-
getti interessati;

f) il programma degli interventi infrastrutturali individuati nei
piani d’ambito e i relativi oneri finanziari; (30)

g) la vigilanza sulle attività poste in essere dai soggetti cui

(27) Il periodo è stato aggiunto dall’art. 4, primo comma, lett. h) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(28) I commi sono stati sostituiti dall’art. 4, primo comma, lett. i) e o)

della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(29) La lettera è stata modificata dall’art. 4, primo comma, lett. l) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(30) La lettera è stata sostituita dall’art. 4, primo comma, lett. m) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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compete la gestione integrata del servizio idrico, nonché il
controllo del rispetto del contratto di servizio, anche nell’in-
teresse dell’utente;

h) la definizione delle modalità di raccordo e di coordinamen-
to con gli ambiti territoriali limitrofi anche di altre regioni;

i) l’individuazione degli agglomerati di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera m) del d.lgs. 152/1999;

i bis) il rilascio dell’autorizzazione allo scarico delle acque reflue
industriali nella rete fognaria ai sensi dell’articolo 45, comma
6, del d.lgs. 152/1999 acquisito il parere dei soggetti cui com-
pete la gestione del servizio idrico integrato. (31) (h)

3. Per l’adozione delle decisioni conseguenti alle funzioni fonda-
mentali di indirizzo e programmazione generale, indicate al comma
2, lettere a), b), d), e) ed f) è richiesta la maggioranza assoluta
dei componenti dell’Autorità in prima convocazione. In seconda
convocazione, valida con la presenza di almeno un terzo dei com-
ponenti, le decisioni sono adottate con il voto favorevole dei due
terzi dei presenti. (28) (h)

Art. 49
(Organizzazione del servizio idrico integrato)

1. L’Autorità organizza il servizio idrico integrato a livello di
ambito separando obbligatoriamente l’attività di gestione delle reti
dall’attività di erogazione dei servizi. Tale obbligo di separazione
non si applica all’Autorità dell’ambito della città di Milano, che
organizza il servizio secondo le modalità gestionali indicate dall’ar-
ticolo 2. (i)

2. La gestione spetta ai proprietari nel rispetto di quanto stabili-
to dal presente comma. La gestione delle reti e degli impianti e
delle altre dotazioni patrimoniali spetta alle società di cui all’art. 2,
comma 1, a condizione che ciascuna di esse sia unica a livello
d’ambito e vi partecipino, direttamente o indirettamente, mediante
conferimento della proprietà delle reti, degli impianti, delle altre
dotazioni patrimoniali e, in caso di partecipazione indiretta, del
relativo ramo d’azienda, enti locali rappresentativi di almeno i due
terzi del numero dei comuni dell’ambito.

3. Qualora non ricorrano le condizioni di cui al comma 2, la
gestione, cosı̀ come definita dall’articolo 2, comma 4, è affidata:

(31) La lettera è stata aggiunta dall’art. 4, primo comma, lett. n) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

(h) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 6: Entro 45 giorni dall’entrata in vigore della presente legge (n.d.r.

data di entrata in vigore 12 agosto 2006) i comuni aderiscono all’Autorità d’ambi-
to di cui all’art. 48 della l.r. 26/2003. Decorso inutilmente tale termine, la Giunta
regionale interviene ai sensi dell’articolo 13 bis della l.r. 26/2003.

Comma 7: Le Autorità d’ambito esercitano la competenza di cui all’articolo
48, comma 2, lettera i bis) della l.r. 26/2003 successivamente all’affidamento
dell’erogazione del servizio.

(i) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 8: Al fine di favorire adeguati processi di aggregazione, è consentita,

in deroga a quanto disposto dall’articolo 49 della l.r. 26/2003, e sino al 31 dicem-
bre 2011, la gestione di reti e di impianti mediante una pluralità di società
proprietarie ai sensi dell’articolo 2, comma 1 della medesima legge regionale, a
condizione che ciascuna di esse sia proprietaria, alla data del 31 dicembre 2005,
di impianti con una dimensione minima complessiva pari a 240 mila abitanti
residenti serviti nelle attività di acquedotto o di fognatura, oppure pari a 240
mila abitanti equivalenti nell’attività di depurazione. In caso di mancata aggrega-
zione tra tali soggetti in una società unica di ambito, le relative gestioni cessano
entro e non oltre il 31 dicembre 2011, senza necessità di apposita deliberazione.
In tale ipotesi, l’Autorità affida, entro i sei mesi successivi, la gestione delle reti
e degli impianti con le modalità previste dalla normativa vigente, prevedendo il
subentro dell’affidatario nei contratti di finanziamento stipulati dalle società di
cui al presente comma e precedentemente autorizzati dall’Autorità.

Comma 9: Fermi restando gli effetti degli affidamenti già deliberati dalle Auto-
rità di ambito, l’obbligo di separazione di cui al comma 1 dell’articolo 49 della
l.r. 26/2003 non si applica alle Autorità che, alla data del 10 luglio 2006, abbiano
già approvato il Piano d’ambito e deliberato di procedere, anche successivamen-
te, all’affidamento della gestione integrata ai sensi dell’articolo 113, comma 5,
lettere a) e b), del d.lgs. 267/2000. La presente disciplina si applica anche in
caso di affidamento a favore di una pluralità di soggetti, purché tale scelta sia
stata operata nel rispetto di quanto disposto dal regolamento regionale 28 feb-
braio 2005, n. 4 (Ripartizione dei segmenti di attività tra gestore di reti ed impian-
ti ed erogatore del servizio, nonché determinazione dei criteri di riferimento ai
fini dell’affidamento, da parte dell’Autorità d’ambito, del servizio idrico integrato
ad una pluralità di soggetti, in attuazione dell’articolo 49, comma 3, della legge
regionale 12 dicembre 2003, n. 26).

Comma 10: Gli enti locali, anche in forma associata, possono conferire la
proprietà delle reti e degli impianti alle società di cui al comma 8.

Comma 11: La realizzazione dei nuovi investimenti previsti dall’Autorità nel
piano d’ambito è effettuata, esclusivamente, dalla società di cui all’articolo 49
della l.r. 26/2003, ovvero dalla società di cui al comma 8.

a) a società partecipate esclusivamente e direttamente da comu-
ni, o altri enti locali compresi nell’ambito territoriale ottima-
le, a condizione che gli stessi esercitino sulla società un con-
trollo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la
società realizzi la parte più importante della propria attività
con l’ente o gli enti locali che la controllano;

b) a imprese idonee da individuare mediante procedure a evi-
denza pubblica.

4. L’affidamento dell’erogazione, cosı̀ come definita dall’articolo
2, comma 5, avviene con le modalità di cui alla lettera a) del com-
ma 5 dell’articolo 113 del d.lgs. 267/2000. Nel caso di cui all’artico-
lo 47, comma 2, le Autorità possono procedere ad affidamenti con-
giunti per gli interambiti.

5. In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 2, con rego-
lamento regionale sono specificati i segmenti di attività inclusi nel-
la gestione di reti e impianti, nonché quelli facenti parte dell’eroga-
zione del servizio. (32)

Art. 50
(Incentivi per opere e altri interventi agevolativi)

1. La Regione, sulla base degli obiettivi strategici fissati nel
programma regionale di sviluppo e in conformità alle previsioni
del bilancio pluriennale, concede incentivi e contributi, con le
modalità di cui all’articolo 11, per l’attività di progettazione preli-
minare, definitiva ed esecutiva e di realizzazione di opere infra-
strutturali, nonché per ricerche e studi, attinenti al servizio idri-
co integrato. (33)

2. Con regolamento regionale sono individuati i criteri di ac-
cesso agli incentivi e ai contributi, le priorità di concessione dei
medesimi e le relative modalità di erogazione. Le priorità di con-
cessione tengono conto di:

a) programmi di investimento e adeguamento degli impianti
e delle reti, realizzati direttamente da società di natura
pubblica rappresentative dell’ambito, a condizione che sia
intervenuta la separazione della gestione degli impianti e
della rete dall’erogazione del servizio e che la società desti-
nataria degli incentivi o dei contributi, ancorché proprieta-
ria, sia affidataria della sola gestione degli impianti e della
rete;

b) programmi di investimento e adeguamento degli impianti
e delle reti, realizzati in seguito a fusioni o aggregazioni dei
soggetti proprietari;

c) rispondenza dei progetti alla programmazione d’ambito e
di bacino idrografico;

d) affidamenti congiunti per interambito;

e) attivazione di risorse pubbliche con strumenti e tecniche
che comportino minori costi per la pubblica amministra-
zione;

f) adozione di tecnologie a elevato contenuto innovativo, an-
che finalizzate al risparmio idrico.

3. La Regione concede contributi per far fronte a carenze idri-
che derivanti dalla diminuzione di portata delle fonti di approv-
vigionamento utilizzate dagli impianti di acquedotto, conseguen-
ti a eventi naturali o alla disattivazione di pozzi di prelievo o di
opere di captazione interessate da falde inquinate. I contributi
saranno altresı̀ erogati a fronte di progetti che tendano al rispar-
mio ed al recupero della qualità idrica. (33)

Art. 51
(Tariffa)

1. L’Autorità, nel determinare il sistema tariffario d’ambito di
cui all’articolo 13 della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (Disposizioni
in materia di risorse idriche), tiene conto:

a) degli investimenti infrastrutturali effettuati dai comuni,

(32) L’articolo è stato sostituito dall’art. 4, primo comma, lett. p) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(33) I commi sono stati modificati dall’art. 4, primo comma, lett. q) e

r) della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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che contribuiscono al miglioramento della produttività,
della qualità e dell’organizzazione del servizio idrico inte-
grato;

b) dell’esigenza di graduare nel tempo le eventuali variazioni
tariffarie e di articolare la tariffa per zone territoriali e sog-
getti svantaggiati.

2. La tariffa è riscossa dal soggetto erogatore del servizio e
ripartita tra gli altri soggetti cui compete la gestione integrata
del servizio idrico, secondo le indicazioni dell’Autorità.

3. La Regione, d’intesa con le Autorità e l’UNCEM, individua
percentuali della tariffa destinate a interventi di difesa e tutela
dell’assetto idrogeologico, delle acque e degli ambienti connessi.
Con la stessa procedura sono definite le priorità e le modalità di
realizzazione di tali interventi.

3 bis. Al fine di finanziare progetti di cooperazione internaziona-
le, che garantiscano l’accesso all’acqua nei paesi in via di sviluppo,
la Regione, d’intesa con le Autorità, individua una percentuale del-
la tariffa da destinare a tale scopo. I progetti sono finanziati secon-
do le modalità previste dalla legge regionale 5 giugno 1989, n. 20
(La Lombardia per la pace e la cooperazione allo sviluppo) e i fondi
sono attribuiti sui relativi capitoli in bilancio con il vincolo di de-
stinazione a progetti coerenti con il presente articolo. Ai fini del
presente articolo, il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo
5 della l.r. 20/1989 è integrato da esperti del settore idrico. (34) (l)

CAPO IV
Tutela quali-quantitativa e utilizzazione delle acque

Art. 52
(Criteri generali per l’attività regolamentare)

1. Per le finalità e secondo i princı̀pi stabiliti dall’articolo 20
della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il confe-
rimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti loca-
li, per la riforma della pubblica amministrazione e per la
semplificazione amministrativa), e in attuazione del d.lgs.
152/1999 in materia di tutela quali-quantitativa e di utilizzazione
delle acque, con regolamento regionale si provvede alla disci-
plina:

a) degli scarichi delle acque reflue e delle acque di prima piog-
gia e di lavaggio delle aree esterne;

b) della tutela dei corpi idrici e degli ecosistemi acquatici con-
nessi;

c) dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo
delle acque a uso domestico, delle aree di salvaguardia delle
acque destinate al consumo umano, del risparmio idrico e
del riutilizzo dell’acqua;

d) dell’utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento,
nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e
piccole aziende agroalimentari;

e) delle funzioni di cui al titolo I, capo II del r.d. n. 1775/1933;

f) della restituzione delle acque utilizzate per la produzione
idroelettrica, per scopi irrigui e in impianti di potabilizza-
zione, nonché delle acque derivanti da sondaggi o perfora-
zioni.

2. ... (35)

3. Nell’adozione dei regolamenti regionali di cui ai commi 1 e
2, la Regione si attiene ai criteri specifici individuati dal d.lgs.
152/1999 e a quelli generali indicati dall’articolo 41 e privilegia
in particolare la necessità di garantire il bilancio delle risorse
idriche con valutazioni integrate a livello di bacino idrografico e
relative al lungo periodo, il raggiungimento degli obiettivi di qua-
lità ambientale e, per specifica destinazione dei corpi idrici su-

(34) Il comma è stato aggiunto dall’art. 4, primo comma, lett. s) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

(l) Vedasi articolo 5 l.r. 18/2006 – Disposizioni transitorie e finali
Comma 12: Il regolamento di cui all’articolo 51, comma 3 bis della l.r. 26/2003

è approvato entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge. (n.d.r. data
di entrata in vigore 12 agosto 2006)

(35) Il comma è stato abrogato dall’art. 4, primo comma, lett. t) della
l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

perficiali e sotterranei, la salvaguardia degli ecosistemi connessi
agli ambienti acquatici.

4. La Giunta regionale, in attuazione dell’articolo 89 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e com-
piti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) determina i
canoni per l’uso delle aree del reticolo idrico principale, i canoni
d’uso delle acque e i sovracanoni comunali, provinciali e dei bacini
imbriferi montani, con riferimento alle caratteristiche delle risorse
utilizzate, alla destinazione d’uso delle stesse e in applicazione del
principio del risarcimento dei costi ambientali causati. (36)

4 bis. In sede di approvazione del bilancio regionale sono desti-
nate somme per interventi di riqualificazione dei corpi idrici e degli
ecosistemi acquatici connessi. La Giunta regionale determina, sen-
tite le province interessate, le modalità per individuare e attuare i
suddetti interventi. (37)

5. La Giunta regionale stabilisce procedure agevolate e di au-
tocertificazione per il rinnovo delle autorizzazioni alle imprese
che dispongano di un sistema di gestione ambientale certificato
secondo le norme di certificazione ambientale.

Art. 53
(Disposizione particolari per le dighe)

1. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri per il rilascio
dell’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio delle dighe e le
modalità per l’attuazione della vigilanza, al fine di tutelare la pub-
blica incolumità, in particolare delle popolazioni e dei territori a
valle delle opere. La Giunta regionale assicura la gestione plurima
degli invasi, allo scopo di definire preventivamente un sistema per
garantire la sicurezza idraulica e governare le situazioni di crisi
idrica, la salvaguardia e il ripristino ambientale, adeguando i cano-
ni in relazione alle portate derivate. (38)

2. Le modifiche della gestione di cui al comma 1 non danno
luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica
amministrazione a favore dei concessionari o di terzi utilizzatori,
fatto salvo il caso di svasi preventivi per motivi di emergenza,
con diminuzione dell’utilizzazione del bacino idrico o del serba-
toio di accumulo.

3. L’Autorità competente, in caso di accertate negligenze nella
gestione delle opere, può prescrivere tutte le indagini necessarie
e gli interventi immediati e indispensabili per assicurare la stabi-
lità dello sbarramento e l’incolumità pubblica, e anche gli inter-
venti di manutenzione e adeguamento finalizzati a migliorare le
condizioni di sicurezza delle opere.

4. In caso di mancata esecuzione delle indagini o dei lavori
ordinati, deve essere imposta la limitazione o lo svuotamento
dell’invaso o la demolizione dello sbarramento, se necessario
provvedendo d’ufficio con addebito dei relativi oneri a carico del
concessionario.

5. L’autorizzazione delle dighe ai sensi del comma 1 tiene luo-
go integralmente degli adempimenti tecnici ed amministrativi di
cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086 (Norme per la disciplina
delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e pre-
compresso ed a struttura metallica) ed alla legge regionale 24
maggio 1985, n. 46 (Snellimento delle procedure per la vigilanza
sulle costruzioni in zone sismiche regionali), fermo restando il
rispetto, nella progettazione ed esecuzione delle opere, delle nor-
mative tecniche vigenti sui materiali e sistemi costruttivi.

TITOLO VI
SANZIONI, NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 54
(Sanzioni)

1. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo I comporta
l’applicazione delle seguenti sanzioni:

(36) Il comma, già modificato dall’art. 18, primo comma, lett. c) della
l.r. 24 marzo 2004, n. 5, è stato sostituito dall’art. 4, primo comma, lett.
u) della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(37) Il comma è stato inserito dall’art. 4, primo comma, lett. v) della

l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(38) Il comma, già modificato dall’art. 18, primo comma, lett. d) della

l.r. 24 marzo 2004, n. 5, è stato sostituito dall’art. 4, primo comma, lett.
z) della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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a) da C 5.000 a C 10.000 per il mancato rispetto degli impegni
assunti dal gestore con la carta dei servizi;

b) da C 5.000 a C 10.000 per la mancata, tardiva, mendace o
incompleta trasmissione dei dati e informazioni all’Osser-
vatorio risorse e servizi di cui all’articolo 7, comma 2;

c) da C 1.000 a C 10.000 per il mancato rispetto di quanto
prescritto dall’articolo 10, in merito al diritto di accesso e
di interconnessione delle reti.

2. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo II, ferme
restando le disposizioni in materia di sanzioni previste dal d.lgs.
22/1997, comporta anche l’applicazione delle seguenti sanzioni:

a) da C 1.000 a C 10.000 per il conferimento e l’accettazione
in discarica effettuato dopo la data indicata dall’articolo 23,
comma 2;

b) da C 500 a C 5.000 per il compimento di qualsiasi azione
commissiva od omissiva finalizzata a non consentire l’eser-
cizio delle funzioni di controllo.

3. L’irrogazione delle sanzioni, nelle forme e nei modi stabiliti
dalla legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazio-
ne della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente modifiche
al sistema penale) e l’introito del relativo provento compete ai
comuni nei casi di cui al comma 1 e alle province nei casi di cui
al comma 2. Alla Regione sono devoluti:

a) i proventi derivanti dall’applicazione della sanzione di cui
al comma 1, lettera b);

b) i proventi derivanti dall’applicazione della sanzione di cui
al comma 2, lettera a).

4. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo V comporta
l’applicazione della sanzione da C 1.000 a C 10.000 per la realiz-
zazione di opere o la gestione di invasi in assenza dell’autorizza-
zione o in difformità dalle prescrizioni indicate dall’articolo 53 e
dai regolamenti attuativi. Il responsabile è tenuto, in caso di
assenza dell’autorizzazione, al ripristino dello stato dei luoghi e,
in caso di opere difformi, all’adeguamento alle suddette prescri-
zioni.

5. L’attività sanzionatoria prevista dal d.lgs. 152/1999 e dal
comma 4, nonché l’introito dei relativi proventi, competono ai co-
muni, alle province e alle Autorità per i profili di rispettiva compe-
tenza. (39)

Art. 55
(Norme transitorie)

1. I regolamenti regionali, con i quali si dà attuazione alle di-
sposizioni del titolo I, sono approvati entro dodici mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge. Tale termine non si applica
alle previsioni di cui all’articolo 3, comma 4. (40)

2. Gli enti locali adeguano, entro i successivi dodici mesi, il
rapporto esistente con l’erogatore del servizio, integrandolo con
le indicazioni di cui all’articolo 6. L’erogatore adotta, entro i suc-
cessivi trenta giorni, la carta dei servizi.

3. Per le gare bandite entro il 31 dicembre 2006, i relativi ban-
di e disciplinari possono contenere l’impegno per l’aggiudicata-
rio di proporre l’associazione del gestore uscente nell’erogazione
di specifiche componenti del servizio affidato, alle condizioni ri-
sultanti dall’offerta presentata in sede di gara. L’offerta illustra
le modalità di coinvolgimento nel servizio del gestore uscente ed
indica la soluzione individuata per l’eventualità di rigetto, da par-
te di questi, della proposta di associazione nella gestione. Tali
modalità sono considerate quali fattori premianti per l’aggiudi-
cazione della gara. Le condizioni dell’accordo raggiunto con il
gestore uscente sono riportate nel contratto di servizio.

4. Con regolamento regionale, entro dodici mesi dall’entrata
in vigore della presente legge, sono emanati i criteri di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera d).

5. La Giunta regionale rilascia l’autorizzazione nei casi di cui

(39) Il comma è stato sostituito dall’art. 1, secondo comma, lett. a)
della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
(40) Il periodo è stato aggiunto dall’art. 1, secondo comma, lett. b)

della l.r. 8 agosto 2006, n. 18.

all’articolo 16, comma 1, lettere c) e d), fino all’individuazione
delle direttive procedurali e tecniche di cui all’articolo 17, com-
ma 1, lettera e). Con l’entrata in vigore dei predetti documenti
tecnici l’autorizzazione compete alle province.

6. La Giunta regionale, entro tre mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, individua i criteri in base ai quali le province
redigono la relazione di cui all’articolo 16, comma 2.

7. L’autorizzazione rilasciata dalle province ai sensi dell’arti-
colo 25, comma 5, della legge regionale 7 luglio 1993, n. 21
(Smaltimento di rifiuti urbani e di quelli dichiarati assimilabili a
norma del d.P.R. 915/82. Funzioni della Regione e delle provin-
ce), decade dopo cinque anni dal suo rilascio e, comunque, non
prima di ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della presente
legge. Entro centottanta giorni dal predetto termine i titolari de-
gli impianti presentano alla provincia istanza di rinnovo ai sensi
dell’articolo 16.

8. Il programma di gestione dei rifiuti, o sue parti tematiche, è
approvato entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente
legge.

9. La deliberazione della Giunta regionale n. 66818 dell’11 a-
prile 1995 (Approvazione del Piano regionale di bonifica delle
aree contaminate) e successive modificazioni ed integrazioni co-
stituisce parte tematica del programma di gestione dei rifiuti fino
alla data di approvazione del programma medesimo.

10. Il piano regionale e i piani provinciali che ne costituiscono
attuazione ai sensi dell’articolo 1, comma 3 della l.r. 21/1993,
decadono decorsi diciotto mesi dall’entrata in vigore dal pro-
gramma di gestione dei rifiuti.

11. La provincia trasmette alla Regione, entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, per ogni suc-
cessivo adempimento, le pratiche relative agli impianti che effet-
tuano operazioni di deposito sul o nel suolo e incenerimento a
terra.

12. I procedimenti relativi alle domande di autorizzazione per
gli impianti di cui al comma 11, presentate alla provincia prima
dell’entrata in vigore della presente legge, sono conclusi dalla Re-
gione congiuntamente alla provincia.

13. Fino all’entrata in vigore del regolamento previsto dal
comma 14, i procedimenti relativi alle domande di contributo,
inoltrate dai comuni ai sensi dell’articolo 31 bis della legge regio-
nale 7 giugno 1980, n. 94 (Norme per interventi per lo smalti-
mento dei rifiuti) prima dell’entrata in vigore della presente leg-
ge, continuano a essere disciplinati dalla l.r. 94/1980.

14. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, è approvato il regolamento regionale di cui all’artico-
lo 21, comma 6; entro il medesimo termine, con regolamento
regionale sono individuati i criteri per l’erogazione dei contributi
di cui all’articolo 22, comma 3.

15. ... (41)

16. Il regolamento regionale di cui all’articolo 24, comma 3, è
approvato entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge.

17. La Regione dà attuazione alle disposizioni del titolo III
entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge. En-
tro il medesimo termine la Giunta regionale è autorizzata a pro-
muovere la trasformazione in società consortile a responsabilità
limitata con finalità di pubblico interesse delle agenzie locali per
il controllo dell’energia, denominate punti energia, istituite con
la legge regionale 16 dicembre 1996 n. 36 (Norme per l’incentiva-
zione, la promozione e la diffusione dell’uso razionale dell’ener-
gia, del risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili
di energia e il contenimento dei consumi energetici), avente lo
scopo di realizzare azioni miranti a migliorare la gestione della
domanda di energia mediante la promozione dell’efficienza ener-
getica, a favorire un migliore utilizzo delle risorse locali e rinno-
vabili, a fornire servizi di supporto tecnico e professionale per
l’attuazione di politiche energetico-ambientali della Regione e
degli enti locali e per lo svolgimento delle funzioni amministrati-

(41) Il comma è stato abrogato dall’art. 1, secondo comma, lett. c) del-
la l.r. 8 agosto 2006, n. 18.
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ve a questi riservate. Le nomine e designazioni dei rappresentan-
ti regionali nella società consortile di cui al presente comma sono
effettuate dalla Giunta regionale a norma dell’articolo 14 della
legge regionale 6 aprile 1995, n. 14 (Norme per le nomine e desi-
gnazioni di competenza della regione).

17 bis. La Regione partecipa con una quota maggioritaria, se-
condo le disposizioni dello statuto, al capitale sociale della costi-
tuenda società consortile di cui al comma 17. (42)

17 ter. La partecipazione maggioritaria della Regione al capitale
sociale delle società di cui al comma 17 è assicurata anche attra-
verso l’attribuzione di quote ad enti dipendenti e agenzie regio-
nali. (43)

18. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, con regolamento regionale sono indi-
viduati i criteri di cui all’articolo 37, comma 1, lettera a), e
sono fissati i termini entro i quali i comuni adottano il primo
PUGSS o aggiornano il PUGSS già adottato.

19. La prima elaborazione del piano di gestione di cui all’arti-
colo 45 è effettuata in conformità alle previsioni di cui all’articolo
44 del d.lgs. 152/1999 e costituisce il piano di tutela delle acque.
Ai fini dell’approvazione del piano di gestione la Giunta regiona-
le, ad avvenuta approvazione dell’atto di indirizzi, sentite le pro-
vince e le Autorità, delibera la proposta di programma di tutela
e uso delle acque, ne dispone la pubblicazione per estratto sul
Bollettino Ufficiale della Regione e la pone in libera visione e
consultazione presso la sede della Regione e, per le parti d’inte-
resse, presso le sedi delle province. Entro novanta giorni dalla
pubblicazione chiunque può presentare osservazioni, opposizio-
ni e proposte di modifica. La Giunta regionale adotta il program-
ma e trasmette il piano all’Autorità di bacino per l’espressione
del parere. La Giunta regionale, recepito il parere dell’Autorità
di bacino, approva il programma. Nelle more dell’approvazione
lo strumento pianificatorio di riferimento in materia di acque-
dotti, fognature, collettamento e depurazione è il piano regionale
di risanamento delle acque, approvato con deliberazione del
Consiglio regionale 15 gennaio 2002, n. VII/402.

20. Le disposizioni statali attuative della direttiva 2000/60/CE
sono recepite con regolamento regionale.

21. I regolamenti e gli atti di indirizzo e di coordinamento di
cui agli articoli 46, comma 3, 50, comma 2, 51, comma 3, 52 e
53 sono emanati entro dodici mesi dall’entrata in vigore della
presente legge.

22. Per effetto dell’articolo 23, comma 9 ter, del d.lgs.
152/1999, come modificato dall’articolo 7, comma 1, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 258, dalla data di entrata in vigore
del regolamento di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c), non
trovano applicazione nell’ordinamento regionale le norme statali
regolatrici dei procedimenti di concessione di derivazione di ac-
que pubbliche e sono abrogate le norme regionali incompatibili
individuate in via ricognitiva dagli stessi regolamenti.

23. Gli enti locali proprietari di reti e di impianti possono,
entro il termine previsto dall’articolo 12, comma 1, mantenere la
gestione in economia con l’assenso dell’Autorità.

24. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della
presente legge, riconducibili alle leggi di cui all’articolo 57, com-
ma 1, lettere a), f), g) e comma 2 lettera a) continuano a essere
disciplinati dalle medesime leggi.

Art. 56
(Modifica di leggi regionali)

1. Al comma 52 bis dell’articolo 1 della l.r. 1/2000, dopo le
parole «definisce i livelli» sono inserite le parole «minimi e».

2. Alla lettera b) del comma 26 dell’articolo 3 della legge regio-
nale 1/2000 sono aggiunte, in fine, le parole «ivi comprese quelle
allocate nel sottosuolo».

3. Alla l.r. 70/1983 sono apportate le seguenti modifiche:

(42) Il comma è stato inserito dall’art. 6, comma 14, lett. a) della l.r. 3
agosto 2004, n. 19.
(43) Il comma è stato inserito dall’art. 3, comma 5, lett. c) della l.r. 20

dicembre 2004, n. 36.

a) dopo la lettera s) del comma 1 dell’articolo 35, sono aggiun-
te le seguenti lettere:

«s bis) bonifica e smaltimento rifiuti da siti contaminati;

s ter) bonifica dei terreni e smaltimento dei rifiuti abusiva-
mente stoccati sul suolo»;

b) al comma 2 dell’articolo 38, dopo la parola «intervento»,
sono inserite le parole «e, limitatamente alle lettere s bis) e
s ter) del comma 1 dell’articolo 35 dal direttore della dire-
zione competente in materia,».

4. ... (44)

Art. 57
(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni in materia di gestio-
ne dei rifiuti:

a) legge regionale 7 giugno 1980, n. 94 (Norme per interventi
per lo smaltimento dei rifiuti);

b) regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 2 (Normativa per
la realizzazione e la gestione di discariche controllate per
lo smaltimento dei rifiuti solidi inerti e dei rifiuti solidi ur-
bani);

c) regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 3 (Normativa tec-
nica per le attività di ammasso temporaneo, trasporto, stoc-
caggio, recupero e smaltimento dei rifiuti speciali per l’isti-
tuzione del catasto regionale);

d) legge regionale 8 luglio 1982, n. 32 (Integrazione alla legge
regionale 7 giugno 1980, n. 94, concernente norme ed inter-
venti per lo smaltimento dei rifiuti);

e) regolamento regionale 7 agosto 1982, n. 6 (Modificazioni
al regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 3. Normativa
tecnica per le attività di ammasso temporaneo, trasporto,
stoccaggio, recupero e smaltimento dei rifiuti speciali per
l’istituzione del catasto regionale);

f) legge regionale 13 dicembre 1983, n. 94 (Norme per lo
smaltimento dei rifiuti speciali sul suolo o mediante accu-
mulo in discariche o giacimenti controllati);

g) legge regionale 14 dicembre 1983, n. 99 (Modifiche ed inte-
grazioni alla legge regionale 7 giugno 1980, n. 94 Norme
per interventi per lo smaltimento dei rifiuti);

h) regolamento regionale 11 agosto 1984, n. 1 (Modifiche ai
regolamenti regionali 9 gennaio 1982, n. 2 Normativa per
la realizzazione di discariche controllate per lo smaltimen-
to dei rifiuti solidi inerti e dei rifiuti solidi urbani e n. 3
Normativa tecnica per le attività di ammasso temporaneo,
trasporto, stoccaggio e smaltimento dei rifiuti speciali e per
l’istituzione del catasto regionale, e successive modifica-
zioni ed integrazioni);

i) legge regionale 10 settembre 1984, n. 54 (Modifica alla leg-
ge regionale 7 giugno 1980, n. 94 Norme ed interventi per
lo smaltimento dei rifiuti);

j) legge regionale 10 maggio 1990, n. 51 (Misure per la prima
attuazione della raccolta differenziata e il riutilizzo delle
materie prime secondarie);

k) legge regionale 1 luglio 1993, n. 21 (Smaltimento di rifiuti
urbani e di quelli dichiarati assimilabili a norma del d.P.R.
915/82. Funzioni della Regione e delle Province);

l) legge regionale 9 aprile 1994, n. 11 (Misure urgenti per l’at-
tuazione del programma a breve termine in materia di
smaltimento dei rifiuti urbani ed assimilabili, di cui alla
legge regionale 1 luglio 1993, n. 21 e di coordinamento con
i piani cave provinciali);

m) regolamento regionale 11 aprile 1994, n. 1 (Regolamento
comunale tipo per il servizio di raccolta differenziata dei
rifiuti urbani ed assimilabili);

(44) Il comma è stato abrogato dall’art. 104, primo comma, lett. ii)
della l.r. 11 marzo 2005, n. 12.
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n) legge regionale 16 agosto 1994, n. 21 (Catasto dei rifiuti –
Delega di funzioni);

o) legge regionale 18 febbraio 1995, n. 9 (Modifica dell’artico-
lo 32 della legge regionale 1º luglio 1993, n. 21 Smaltimento
di rifiuti urbani e di quelli dichiarati assimilabili a norma
del d.P.R. 915/82. Funzioni della regione e delle Province);

p) legge regionale 22 novembre 1995, n. 46 (Disposizioni tran-
sitorie per le imprese esercenti attività di smaltimento ri-
fiuti, in attesa della loro iscrizione all’albo nazionale);

q) legge regionale 12 settembre 1998, n. 19 (Modifica alla leg-
ge regionale 16 agosto 1994, n. 21 «Catasto dei rifiuti – De-
lega di funzioni»);

r) comma 9 dell’articolo 3 della legge regionale 6 marzo 2002,
n. 4 (Norme per l’attuazione della programmazione regio-
nale e per la modifica e integrazione di disposizioni legisla-
tive).

2. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla discipli-
na del settore energetico:

a) legge regionale 15 marzo 1985, n. 15 (Disciplina e coordi-
namento degli interventi nel settore energetico);

b) legge regionale 15 settembre 1989 n. 50 (Incentivazioni nel
settore energetico);

c) legge regionale 12 dicembre 1994, n. 40 (Promozione della
diffusione di veicoli a minimo impatto ambientale, a trazio-
ne elettrica o elettrica-ibrida e di veicoli alimentati a com-
bustibili gassosi o ricavati da fonti rinnovabili, nonché delle
relative infrastrutture, nelle aree urbane);

d) legge regionale 16 dicembre 1996, n. 36 (Norme per l’incen-
tivazione, la promozione e la diffusione dell’uso razionale
dell’energia, del risparmio energetico e lo sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia e il contenimento dei consumi
energetici).

3. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla discipli-
na delle risorse idriche:

a) titolo III della legge regionale 27 luglio 1977, n. 33 (Provve-
dimenti in materia di tutela ambientale ed ecologica);

b) legge regionale 20 marzo 1980, n. 32 (Censimento e catasto
delle acque – Piani in materia di tutela delle acque dall’in-
quinamento);

c) legge regionale 28 aprile 1984, n. 23 (Piano di interventi
urgenti nel settore del disinquinamento);

d) legge regionale 10 settembre 1984, n. 53 (Interventi urgenti
in materia di approvvigionamento idropotabile per la boni-
fica e la tutela delle falde idriche sotterranee);

e) legge regionale 26 novembre 1984, n. 58 (Modifiche alla
legge regionale 20 marzo 1980, n. 32. Censimento e catasto
delle acque – Piani in materia di tutela delle acque dall’in-
quinamento);

f) legge regionale 20 ottobre 1998, n. 21 (Organizzazione del
servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti terri-
toriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994,
n. 36).

4. Sono altresı̀ abrogate le seguenti disposizioni della legge
regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle auto-
nomie in Lombardia: Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112.
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni e agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge
15 marzo 1997, n. 59) cosı̀ come modificata dalla legge regionale
3 aprile 2001, n. 6 (Modifiche alla legislazione per l’attuazione
degli indirizzi contenuti nel documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria regionale – Collegato ordinamentale 2001):

a) articolo 2, commi 84, 85, 86, 87, 88 e 89;

b) articolo 3, commi 59, 60, 71 lettere a), b), c), d), e), f), g),
h), i), j), k), l), m), 72, 73, 74, 74 bis, 108 lettere b), c), f),
g), j), o), 109, 111 lettere a), b), c), d), 172 bis, 172 ter e 172
quater;

5. Con effetto dall’entrata in vigore dei regolamenti di cui agli
articoli 52 e 53 sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge regionale 27 maggio 1985, n. 62 (Disciplina degli sca-
richi degli insediamenti civili e delle pubbliche fognature –
Tutela delle acque sotterranee dall’inquinamento);

b) legge regionale 10 maggio 1990, n. 52 (Modifiche alla legge
regionale 27 maggio 1985, n. 62);

c) legge regionale 2 settembre 1996, n. 20 (Modifiche alle di-
sposizioni del titolo II – Disciplina degli scarichi delle pub-
bliche fognature – della legge regionale 27 maggio 1985,
n. 62. Disciplina degli scarichi degli insediamenti civili e
delle pubbliche fognature – Tutela delle acque sotterranee
dall’inquinamento);

d) legge regionale 23 marzo 1998, n. 8 (Norme in materia di
costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di rite-
nuta e dei bacini di accumulo di competenza regionale);

e) articolo 3 della legge regionale 10 dicembre 1998, n. 34 (Di-
sposizioni in materia di tasse sulle concessioni regionali, di
tasse automobilistiche regionali, di imposta regionale sui
beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello Sta-
to, di canoni, di concessioni per derivazione di acque pub-
bliche, nonché il riordino delle sanzioni amministrative tri-
butarie non penali in materia di tributi regionali), cosı̀
come modificata dalle leggi regionali 27 marzo 2000, n. 18,
17 dicembre 2001, n. 26 e 20 dicembre 2002, n. 32, a sup-
porto degli interventi connessi alla manovra di finanza re-
gionale.

6. Sono fatti salvi gli effetti dei provvedimenti già adottati sul-
la base delle disposizioni di cui al presente articolo.

Art. 58
(Norma finanziaria)

1. All’autorizzazione delle spese previste dalla presente legge
si provvederà per i singoli anni con l’approvazione dei relativi
bilanci d’esercizio a far data dal bilancio di previsione 2004-
2006.

La Direzione Generale Reti e servizi di pubblica utilità e sviluppo
sostenibile ha curato, per una maggiore chiarezza espositiva, la re-
dazione del testo coordinato della legge regionale pubblicata nel
presente fascicolo.
Tale pubblicazione riveste esclusivamente carattere informativo e
non incide in alcun modo sul valore normativo delle disposizioni
richiamate.
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[BUR2006032] [5.1.3]
D.d.g. 16 ottobre 2006 - n. 11444
Indicazioni agli Enti locali e alle Autorità d’Ambito per l’at-
tuazione delle disposizioni concernenti l’organizzazione del
servizio idrico integrato – L.r. n. 26/2003

IL DIRETTORE GENERALE
Richiamata la l.r. n. 26/2003, avente ad oggetto la disciplina

dei servizi locali di interesse economico generale e, in particolare
l’art. 44 che attribuisce alla Regione:
• il coordinamento delle politiche nei singoli ATO ai fini del

perseguimento degli obiettivi fissati dalla pianificazione regiona-
le e nel rispetto dei principi generali stabiliti per l’erogazione del
servizio idrico integrato;
• l’organizzazione territoriale e programmazione del servizio

idrico integrato mediante l’adozione di direttive procedurali e
tecniche per l’esercizio delle funzioni spettanti agli Enti locali;
Richiamata la l.r. n. 18/2006 che ha apportato significative in-

tegrazioni e modifiche al testo della citata legge 26/2003;
Ritenuto necessario fornire indicazioni e precisazioni agli Enti

locali e alle Autorità d’Ambito in merito alle modalità di organiz-
zazione del servizio idrico integrato al fine di contribuire all’av-
vio, o consolidamento del medesimo, in modo organico e omoge-
neo sul territorio lombardo;
Atteso che la Regione opera in stretta collaborazione con l’Au-

torità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti per la verifica
della regolare attuazione delle disposizioni normative che posso-
no avere impatti e ricadute sul cittadino-utente del servizio;
Ritenuto conseguentemente opportuno approvare una circola-

re alla quale garantire la più ampia diffusione e conoscenza;
Vista la l.r. 23/1996, n. 16 «Ordinamento della dirigenza della

Giunta regionale»;
Visti tutti i provvedimenti dell’VIII legislatura;
Richiamata la d.g.r. n. 2 del 18 maggio 2005 con la quale, tra

l’altro, è stato affidato al dott. Raffaele Tiscar l’incarico di Diret-
tore Generale della Direzione Generale Reti e Servizi d Pubblica
Utilità, ora Reti e Servizi di Pubblica Utilità e Sviluppo Sosteni-
bile;

DECRETA
Recepite le premesse:
1. di approvare la circolare avente a oggetto «Indicazione per

l’attuazione delle disposizioni concernenti l’organizzazione del
servizio idrico integrato ai sensi della l.r. n. 26/2003, come modi-
ficata dalla l.r. n. 18/2006» che, allegata al presente decreto, ne
costituisce parte integrante e sostanziale;
2. di trasmettere la circolare alle Autorità d’Ambito, anche per

il successivo inoltro agli Enti locali dell’ambito territoriale di ri-
ferimento, e all’Autorità di vigilanza sulla risorse idriche e sui
rifiuti di cui all’art. 159 del d.lgs. 152/2006;
3. di disporre la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della

Regione Lombardia del presente atto e della circolare allegata.
Il direttore generale:

Raffaele Tiscar
——— • ———
CIRCOLARE

Indicazioni per l’attuazione delle disposizioni
concernenti l’organizzazione del servizio idrico integrato

ai sensi della l.r. n. 26/2003,
come modificata dalla l.r. n. 18/2006

Scopo della presente circolare è di fornire alcune indicazioni
esplicative in ordine all’attuazione delle disposizioni concernenti
l’organizzazione del servizio idrico integrato ai sensi dell’art. 49
della l.r. 12 dicembre 2003, n. 26, come modificato dalla l.r. 8
agosto 2006, n. 18.

1. Organizzazione del servizio idrico integrato: (a) separazio-
ne fra gestione delle reti ed erogazione del servizio
Il nuovo testo dell’art. 49 citato prevede che le Autorità d’ambi-

to organizzino il servizio idrico integrato a livello di ambito me-
diante separazione obbligatoria dell’attività di gestione delle reti
dall’attività di erogazione del servizio.
Pertanto, mentre in via generale, ai sensi dell’art. 2 della l.r.

n. 26/2003, la suddetta separazione costituisce una facoltà rimes-
sa agli enti locali, nel caso del servizio idrico integrato essa costi-
tuisce obbligo, e perciò regola, per le Autorità d’ambito.

Ne deriva la necessità che le Autorità d’ambito organizzino il
servizio idrico integrato mediante separazione dell’attività di ge-
stione delle reti dall’attività di erogazione dei servizi.
Tale assetto conosce una particolare eccezione per l’Autorità

d’ambito della città di Milano, alla quale si applica ordinaria-
mente il suddetto art. 2 (spettando quindi all’Ente competente la
scelta se procedere o no alla separazione fra gestione ed eroga-
zione).
Ai sensi del comma 9 dell’art. 5 della l.r. n. 18/2006, inoltre,

l’obbligo di separazione non si applica alle Autorità che, alla data
del 10 luglio 2006, abbiano già approvato il Piano d’ambito e
deliberato di procedere, anche successivamente, all’affidamento
della gestione integrata (secondo la disciplina prevista dall’art.
113, comma 5, lett. a) e b), del d.lgs. n. 267/2000).
La norma citata prevede che restino in ogni caso «fermi gli

effetti degli affidamenti già deliberati dalle Autorità di ambito»,
nel senso che la nuova disciplina contenuta nell’art. 49 (compor-
tante l’obbligo di separazione) non si applica agli affidamenti
perfezionatisi sotto il vigore della precedente normativa (che tale
obbligo di separazione non contemplava): si deve dunque tratta-
re, come espressamente previsto dalla norma, di atti amministra-
tivi di affidamento produttivi di effetti e, pertanto, di provvedi-
menti (i) formalmente deliberati in via definitiva (senza quindi
necessità che il perfezionamento dell’affidamento richieda ulte-
riori atti deliberativi successivi) prima della data di entrata in
vigore della l.r. n. 18/2006 e (ii) che entro la medesima data ab-
biano iniziato a produrre pienamente i propri effetti (ciò che, ad
esempio, è da escludere nel caso di un affidamento a favore di
soggetto giuridico non ancora costituito alla data di entrata in
vigore della legge).
Quanto all’eccezione contemplata dal citato comma 9 dell’arti-

colo 5, essa impone la sussistenza di un duplice requisito (alla
data del 10 luglio 2006):
1. la formale approvazione definitiva, da parte del competente

organo dell’Autorità d’ambito, del Piano d’ambito;
2. la formale deliberazione della forma di gestione che con-

templi l’affidamento del servizio idrico integrato (comprensivo
della gestione delle reti e dell’erogazione del servizio) (i) ad ido-
nea società di capitali individuata attraverso l’espletamento di
gara con procedura ad evidenza pubblica, oppure (ii) a società a
capitale misto pubblico privato nella quale il socio privato venga
scelto, prima dell’affidamento, attraverso l’espletamento di gara
con procedura ad evidenza pubblica che abbia dato garanzia di
rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concor-
renza.
Quanto al primo requisito (sub 1), occorre precisare che il Pia-

no d’ambito, per giungere ad approvazione definitiva, deve risul-
tare pienamente conforme, quanto a forma e contenuti, alle pre-
scrizioni normative e regolamentari vigenti e, in particolare, do-
vrà quindi aver tenuto conto del «Programma di tutela e uso
delle acque» approvato con d.g.r. 29 marzo 2006, n. 8/2244, e di
tutti i documenti correlati, ivi incluso il regolamento regionale
24 marzo 2006, n. 3 (recante «Disciplina e regime autorizzatorio
degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie»). I-
noltre, qualora il Piano d’ambito abbia optato per l’affidamento
del servizio idrico integrato ad una pluralità di soggetti (ai sensi
dell’abrogato art. 49, comma 2, della l.r. n. 26/2003), esso dovrà
rispettare anche le prescrizioni di cui al regolamento regionale
28 febbraio 2005, n. 4, e, in particolare, dovrà puntualmente e-
splicitare, nel capitolo 7 del Piano dedicato al «Modello gestiona-
le ed organizzativo», le motivazioni della scelta operata. Ai sensi
del citato regolamento, infatti, l’Autorità d’ambito, per procedere
all’affidamento del servizio idrico integrato ad una pluralità di
soggetti, deve aver dimostrato nel Piano d’ambito che tale scelta
comporta per l’Ambito vantaggi economici, funzionali e ambien-
tali. Come previsto nell’Allegato B del regolamento regionale 28
febbraio 2005, n. 4, qualora si opti per una soluzione a più gesto-
ri integrati o a più gestori ed erogatori, il Piano d’ambito dovrà
dunque essere articolato nell’analisi di diverse ipotesi alternative
che verranno fra loro confrontate sotto i profili economici, fun-
zionali e ambientali, applicando i principi ed i criteri di riferi-
mento specificati nel citato Allegato B e tenendo altresı̀ in consi-
derazione gli indicatori di valutazione in esso contenuti (con-
fronto tra una soluzione unica per ambito e n. soluzioni). Con-
clusivamente, sul punto, deve quindi essere osservato che, qualo-
ra i Piani d’ambito (ancorché approvati prima del 10 luglio 2006)
non risultino pienamente conformi alle prescrizioni normative e
regolamentari vigenti sopra richiamate, essi non potranno venir
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considerati come piani formalmente approvati in via definitiva
e, conseguentemente, risulterà tassativamente preclusa la possi-
bilità di avvalersi della deroga in esame (ex art. 5, comma 9, della
l.r. n. 18/2006).
Infine, quanto al requisito da ultimo indicato (sub 2.), deve

essere segnalato che le due modalità di affidamento ivi contem-
plate costituiscono ipotesi tassative, con la conseguenza che ri-
sulta quindi esclusa la modalità di affidamento diretto (cd. in
house) ai sensi dell’articolo 113, comma 5, lett. c), del d.lgs.
n. 267/2000. Peraltro, occorre da ultimo evidenziare che l’affi-
damento del servizio idrico integrato deve in ogni caso risultare
perfezionato (e, quindi, pienamente efficace) entro il termine fi-
nale stabilito dal combinato disposto degli artt. 172, comma 2,
del d.lgs. n. 152/2006 e 113, comma 15-bis, del d.lgs. n. 267/2000,
vale a dire entro e non oltre il 1º novembre 2007, pena l’esercizio
dei poteri sostitutivi da parte della Regione ai sensi del citato art.
172, comma 3.
2. (segue): (b) Titolarità dell’attività di gestione delle reti
La separazione fra gestione delle reti ed erogazione del servizio

determina l’applicazione di un regime differenziato in ordine alla
titolarità dell’attività di gestione delle reti.
Tale attività (che comprende, ai sensi dell’art. 2, comma 4, del-

la l.r. n. 26/2003 la realizzazione degli investimenti infrastruttu-
rali destinati all’ampliamento e potenziamento di reti e impianti,
nonché gli interventi di ristrutturazione e valorizzazione neces-
sari per adeguarne nel tempo le caratteristiche funzionali) spetta
anzitutto ai proprietari nel rispetto di talune specifiche condi-
zioni.
Ai sensi del combinato disposto del comma 1 dell’art. 2 e del

comma 2 del citato art. 49, infatti, all’obbligatoria separazione
fra gestione ed erogazione non consegue automaticamente la ti-
tolarità della gestione in capo ai soggetti proprietari; a questi
ultimi la gestione spetta solo allorché ricorrano congiuntamente
le seguenti condizioni:
I. i soggetti proprietari siano società di capitali con la parteci-

pazione totalitaria di capitale pubblico incedibile (non costituite
nella forma di società consortili ex art. 2615-ter c.c.), partecipate,
direttamente o indirettamente, da enti locali e (eventualmente)
da soggetti diversi dagli enti locali; in tale ultima ipotesi, i sogget-
ti diversi dagli Enti locali devono risultare, alla data del 31 di-
cembre 2005, proprietari di reti ed impianti strumentali all’ero-
gazione del servizio idrico integrato e potranno sottoscrivere una
partecipazione nelle società proprietarie esclusivamente median-
te conferimento in natura delle reti, degli impianti e dei relativi
rami d’azienda afferenti il servizio idrico, fermo restando che i
diritti di voto loro spettanti in forza del conferimento iniziale
non potranno mai aumentare, in termini percentuali, durante
tutto il periodo in cui essi saranno azionisti delle società proprie-
tarie (né a seguito di acquisto di azioni da altri soci, né in caso
di sottoscrizione di aumenti di capitale, né a seguito di qualsiasi
altra operazione con analoghe finalità) (art. 2, commi 1 e 1-bis);
II. tali società siano uniche a livello di ciascun ambito territo-

riale ottimale (art. 49, comma 2);
III. alle medesime società partecipino, direttamente o indiret-

tamente, enti locali rappresentativi di almeno i due terzi del nu-
mero dei Comuni dell’ambito (art. 49, comma 2).
Laddove queste condizioni non si verifichino congiuntamente

(vale a dire, laddove anche uno solo dei suddetti presupposti non
si realizzi), le Autorità d’ambito, ai sensi dell’art. 49, comma 3,
della l.r. n. 26/2003, devono affidare l’attività di gestione:
1. o ad una società partecipata esclusivamente e direttamente

da Comuni, o altri Enti locali compresi nell’ambito territoriale
ottimale, ma a condizione che i medesimi enti esercitino sulla
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi
e che la società realizzi la parte più importante della propria
attività con gli enti locali che la controllano (modello dell’in hou-
se providing);
2. oppure ad un’impresa idonea, da individuare mediante pro-

cedura ad evidenza pubblica.
In entrambe le ipotesi, è comunque necessario che la società

titolare dell’attività di gestione sia unica a livello di ambito, cosı̀
come è prescritto per il caso in cui il soggetto gestore sia la socie-
tà proprietaria con la partecipazione totalitaria di capitale pub-
blico incedibile.
3. Disciplina dell’erogazione del servizio idrico
Il nuovo comma 4 dell’art. 49 citato stabilisce che l’affidamento

dell’erogazione del servizio idrico integrato (che comprende, ai

sensi dell’art. 2, comma 5, tutte le attività legate alla fornitura
agli utenti finali del servizio stesso, ivi incluse le attività di manu-
tenzione di reti ed impianti) deve avvenire con la sola modalità
di cui alla lettera a) del comma 5 dell’art. 113 del d.lgs.
n. 267/2000, vale a dire mediante affidamento a una società di
capitali individuata attraverso l’espletamento di gara con proce-
dura ad evidenza pubblica (con esclusione, pertanto, dell’affi-
damento in house e di quello a società mista).
Anche in tale ipotesi, è necessario che la società titolare dell’at-

tività di erogazione sia unica a livello di ambito.
Qualora le Autorità d’ambito abbiano provveduto ad indivi-

duare aree di interambito, cioè aree ricadenti in bacini idrogra-
fici condivisi o in bacini di utenza serviti da fonti comuni, il cita-
to comma 4 dell’art. 49 stabilisce che le medesime Autorità d’am-
bito possano procedere ad affidare congiuntamente l’erogazione
a livello di interambito.
In tali ipotesi, le Autorità articolano i rispettivi Piani d’ambito

per interambiti e procedono, attraverso un percorso condiviso e
omogeneo, alla programmazione degli interventi ed alla conse-
guente definizione di politiche tariffarie coerenti. Al fine di perse-
guire politiche integrate e garantire una gestione coordinata de-
gli interventi, le singole Autorità d’ambito dovranno dunque ac-
cordarsi, mediante la stipula di appositi Accordi di Programma,
per definire un percorso omogeneo di attuazione delle opere e
degli investimenti previsti nell’area di interambito. In particola-
re, mediante tali atti andranno specificati in modo dettagliato
l’elenco dei costi e degli investimenti a valere su ogni singolo
territorio di cui si compone l’interambito e dovrà altresı̀ risultare
espressamente l’incidenza di tali costi ed investimenti sulla tarif-
fa di ciascuno degli Ambiti interessati.
In ogni caso, l’individuazione degli interambiti, che – si ricorda

– ha valenza unicamente a fini programmatori, non può compor-
tare eccezione alcuna all’applicazione della regola stabilita al-
l’art. 49, comma 2, della legge regionale (secondo cui la gestione
di reti ed impianti spetta alla società patrimoniale d’ambito), né
può comportare implicita modifica ai confini territoriali di ogni
singolo Ambito. Ne consegue che le società patrimoniali di ogni
singolo Ambito provvederanno ad attuare gli investimenti previ-
sti nell’interambito, ciascuna per il proprio territorio di compe-
tenza.
Limitatamente all’affidamento della sola erogazione del servi-

zio, è invece ammissibile, ai sensi della nuova disciplina, che le
Autorità d’ambito interessate, sempre a seguito di formale accor-
do e purché vengano rispettati i principi generali di economicità
ed efficienza cui tutte le gestioni del servizio idrico integrato si
devono informare, decidano di affidare congiuntamente l’eroga-
zione del servizio nel territorio dell’interambito ad un unico ero-
gatore (affidatario dell’erogazione anche sulla restante parte del
territorio di uno dei due Ambiti).

4. Regime transitorio
Le disposizioni contenute nell’art. 5 della l.r. n. 18/2006 detta-

no alcune prescrizioni specifiche al fine di consentire l’attuazione
progressiva del modello previsto dall’art. 49.
Il comma 8 del suddetto articolo, in particolare, consente che,

in deroga a tale modello, sino al 31 dicembre 2011 la gestione di
reti ed impianti possa realizzarsi mediante una pluralità di socie-
tà proprietarie, le quali, in ogni caso, debbono possedere i carat-
teri di cui all’art. 2, comma 1, della l.r. n. 26/2003, ossia, come
già richiamato, essere società di capitali con partecipazione tota-
litaria di capitale pubblico incedibile e non costituite nella forma
di società consortili ex art. 2615-ter c.c.
La praticabilità di tale eccezione è tuttavia subordinata al fatto

che ciascuna di tali società risulti proprietaria, alla data del 31
dicembre 2005, di impianti con una dimensione minima com-
plessiva pari a 240 mila abitanti residenti serviti (dato aggiornato
all’ultimo censimento disponibile) nelle attività di acquedotto o
di fognatura, oppure pari a 240 mila abitanti equivalenti nell’atti-
vità di depurazione. Quanto ai segmenti di acquedotto e fognatu-
ra, si precisa che il prescritto requisito dimensionale (i.e. 240
mila abitanti residenti serviti) deve sussistere integralmente in
almeno uno dei due citati segmenti del servizio (e, dunque, la
società deve essere proprietaria di beni ed impianti strumentali
all’erogazione del servizio di acquedotto che servano almeno 240
mila abitanti residenti, oppure deve essere proprietaria di beni
ed impianti strumentali all’erogazione del servizio di fognatura
che servano almeno 240 mila abitanti residenti). Quanto, invece,
al segmento di depurazione, si segnala che il dato relativo agli
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abitanti equivalenti deve risultare dalla somma delle potenzialità
dei singoli impianti. Tale potenzialità si ricava dal valore assunto
in abitanti equivalenti dal progetto esecutivo approvato ante rea-
lizzazione di ogni singolo impianto e che concorre alla determi-
nazione della dimensione minima (pari a 240 mila abitanti equi-
valenti). In ogni caso (e con riferimento a ciascuno dei servizi
di acquedotto, fognatura e depurazione), tutti gli impianti che
concorrono al raggiungimento delle soglie sopra richiamate de-
vono essere di proprietà della società e, quindi, risultare inseriti
nello stato patrimoniale del bilancio sociale relativo all’anno
2005. Risulta escluso che, al fine di raggiungere le prefissate so-
glie, possano essere sommati fra loro i dati relativi agli impianti
di acquedotto, di fognatura e di depurazione.
La previsione del citato periodo transitorio è espressamente

finalizzata dalla legge al favorire adeguati processi di aggregazio-
ne, sicché, laddove al termine del 31 dicembre 2011 tali processi
non siano stati ancora realizzati o conclusi, le relative gestioni
cessano senza necessità di alcuna deliberazione.
Alla scadenza, dunque, diventa pienamente operativo il regime

sancito dell’art. 49 della l.r. n. 26/2003, con la conseguenza che
le Autorità devono procedere entro i sei mesi successivi all’affi-
damento della gestione, secondo le regole di cui al richiamato
articolo, prevedendo il subentro dell’affidatario nei contratti di
finanziamento stipulati dalle plurime società transitoriamente
autorizzate a mantenere la titolarità della gestione.
Da ultimo, si richiama l’attenzione delle Amministrazioni loca-

li (Comuni, Province ed Autorità d’ambito) sulla nuova disciplina
dei poteri sostitutivi della Regione recata dall’art. 13-bis della
legge regionale n. 26/2003, nel quale è puntualmente descritto
l’iter del procedimento che la Regione avvierà in caso di inadem-
pimento ad atti obbligatori per legge, quali, ad esempio, la costi-
tuzione dell’Autorità d’ambito e la partecipazione di tutti gli enti
locali a tale soggetto, il cui termine di adempimento è peraltro
già scaduto (ex art. 5, comma 6, della l.r. n. 18/2006).
In affiancamento all’esercizio dei poteri sostitutivi, si ricorda,

infine, che la Regione, nell’esercizio delle proprie competenze i-
stituzionali in tema di tutela dei diritti, individuali e collettivi, dei
cittadini quali consumatori ed utenti di servizi (ex l.r. n. 6/2003),
promuoverà ogni più opportuna iniziativa diretta o di sensibiliz-
zazione (presso i consumatori o le relative associazioni di tutela)
perché siano salvaguardati gli interessi, anche economici, dei cit-
tadini utenti, fino all’attivazione, nelle sedi competenti, delle pro-
cedure di verifica di regolarità contabile ed amministrativa.
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